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Sfendo venuto 
allé mie ma- 
ni il Manu- 
fcritto dellau 
Vita, iammi-

rabile < della Madre Suor 
Maria delPincarâazione;,
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ho hitito fatto rifletfione, 
che tra J’.aJtre fue Doti,

- iT y * j ; ; « Z

due la rendono râgguar- 
devole; cioè i Monafterj, 
che fondé , e la fingolar 
prudenza , con cui gover- 
nolli. Su quefto rifleifo, 
Reverendifiima Signora , 
ho creduto dovere a Voi 
confagrare il Libro, in cui

Fondatrice! d’
J .?■ -V'Ji < ,>,
Infignt !V

dar
degniflima tîadeiia di un
Moaafrerov ndtvfok)>fa~:
voritddagl’ impératoriÿ1
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ma perfino dagli fieflt 
Sommi Pôntefici Cou ;ifpe- 
cialifllrrii Privilegj prefo 
fotto P immediaca. lofa 
protezione : ■ fenza ram- 
mentace adelïo la lira an-
tichità » -per cüi jmfladi- 
meno i itiontro l’brdinario 
coftumc delle cofe uma-
ne , non à mai mancato* v , ry

di fiorircio eflo; JaSanti-t
I tà . Soi pondéral!; poi la 

lipgolar.pmdenza,e ma­
terna icarkà y colla quale 
quefta degcia Serva del Si­
gnore governo i Monade* 
rj da lei fonda»., a cht

t 3



diffima Madré, dovea de- 
dicarfi la di lei Vita_» ?
L’effere ftata già per tre 
volte forzafa a prendere 
il govern© di cotefto No- 
bilifsimo Monaftero, ben 
dimoftra la Angolar pru- 
denza \ con cui tante Re-
ligiofe governate, e la ma­
terna carità , con cui; ri- 
guardatc tante Toftre di- 
lettilfime Figlie y » » EHa^ 
niente vi fa curar di Voi 
ftefla , e di ogni forta 
d* incomodo , per : farvi 
tutta a tutte ; onde • ni ana



vi è, die per vera Madré
non vi riconofca. . Aven- 
do ri mira to foltanto que- 
fte fpeciali voftre prero-

ro quei fregj, che avete, 
per eflere germoglio di 
una Nobilifsima Cafa, ma 
pafeerô ancora fotto filen- 
zio T altre Doti, che vi 
adornano, per le quali 
ben dir fi potrebbe effer 
Voi yn vivo ritratto di
quella, di cui leggereto 
defcritte l’ammirabili ope. 
razioni. Refta ora che di-
moftriate la voftfa Reli-

. $ ; -N # fvvrr.ffK’wî r h rj>t'.{yd •
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or;bi:biA
A CHI LEGGE

ammirabil Vtta dal Itnguaggio trap*

El trafportarey a Gloria ii Dio 9 
e a bcncfizio de* frofftmi % aue/P

gcfe nel noflro, fi i procurâto d’afare 
e la fedeltà doniuta a* fentimenti^ 

altri ye la fempltcità propria delle ma­
ter ie fpirituali. Quauto ad ale une ‘va­
riation* dal? Originale y cbe qui fi w- 

drannoy come per efempio la diftmgion 
de\Capitoli, qualcbe leggier t rone amen- 
to y o qualcbe aggiunta di circoftange 
tratte dall* IJloria pin diftefa, e fimtli ; 
fi attributfcano al defiderio di otteneme 
il f rutto pin facile y e pin comune «

'TV ? * ; i J .1 -, t* >/} i t J t> j tj

i .ati*ui
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dice nel Capitolo decimo tcrzo del prinoofTr- 
bro , chc L’Anima pofia^in quçlla fpecie di 
Srationc, chc in deferive* non fa àbe p'étir*^ 
per , quelle parole moite'yoke ufafe da'M.iftjci, 
non cfcludefi la coooefazione della ftelfa Anima,

quanto i" e permeuo. jlq in ieae, occ.
r* üU';V' ‘Vlv‘ ill", : V ...
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i vw-r %& E*rigi> iieem nuoifi affdlti 
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: :nwftwif 2' Queg&îfi’ rùpegna'frtttà 
\ mile maki dt>Div;t riefccpoinnvt- 

tiktoy e^uahfifato, Rcligiofo*. Varj 
i <fovrveni menti fuccedaù in Patrgi'àjlrt
< Madré , e aile Compagne. Sprdifsbx&

i lo -> w% j.
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fin generofisà isâkri gravi Jmhû, » 
\ fericùli y Le‘*oie*e imfofta dixfŸtou-
- rare ye dirigée* la uueva fdbùfà'à del 

Mvnofttrto > r fie figue fie tan avimra- 
bil cMnürfiehïla O ivina trwmdtn-

“• eüaï'•>+"'• >»'>«r»^"v '3 f
CA9& Xï± SmdrMariavien tinta* di 
1 ^Uuovo fer Superiors del Monajhùio .
- Ë*ïeâ i# uueflfihiminàdéfiU'fiMild 
^ ràt AetfâjfaeH^Sheui fentimenti am- 
\ Mimkiti ieegii fpaventofi tcvrtmo ti 
(i * delCanadà .Slammula a marttxvna

rifafiàbaflàtemuttferfacteur^ A* o
eÀm^b SHÛMuri* dimandmtief- 
t'ftrr-fgrawaiiadal gavcemdekMuna- 
yyieno ; ma uattefimùtapepfiguêfce 
™m&Atfiué*t**fOiriaril futfcWXtJb 
Afitovk'kpeùfMlimrgradi diperfi- 

tynè*Nu<W*fin'infèr*tità mort de > 
' yertfinumtvrtàit*penfujr*. MmreMla 
^tihgteer* ^MÂthnnfiakUa Peltries e 
\ i&êlàgto* W;*t\tn t,v » vi.-v^Yitf 

CAfO XIIL Ultimoinfermitay*fan- 
v?*i zti SW Maria yghr^
* dalla Terra^ r dtrl Cielo » vrir.Yii
*A IN-
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Ivcndo io dcbitore , come ho r^gione di 

w credere , a’ merit» , e all' interccffione 
della Fondatrice delle Orfolinc del Canadà , 
per la grazia di non aver finiti i miei giorni 
in una terra ftraniera ful fior degli anni ; ho 
giudicato di non poter far niente meno per 
onorare la mia benefattrice , che darla a ben 
conofcer al pubblico. Non c peio chc clla fia 
ftata fconofciuta finora. Gli elogj, che ne anno 
fatti molto grandi uomini, e le mirabili opé­
ré da lei medcfirtia comporte, 1’ anno ccrta- 
mente già collocata nella sfera delle ponne 
più illuftri. Ma cid appunto è quello chc fa- 
ceva dcfiderare un’ Iftoria della fua vita, chc 
fi potelfc facilmcnte legger da tutti ; c dove 
s* inrendeffe per ordine il principio , c i pro- 
greffi di quella eminente Sàntità , chc V ha 
fatta nominare la jSanta Tercfa del noftro tem­
po . E‘ vcro , chc un fomigliante dlfegno b 
liato già picnamente efeguito , cd efeguito da 
un foggetto di qualità riguardevoli c tenuto 
comunemente per uomo fanto ; onde ha me- 
ritato ancor egli, che Ic fue virtuofc azioni 
rimangano efpoûe nelle Stampe alia veduta , c 
alia ycnerazione comune;;* quefto fur il R. P. D. 
Claudio Martini Bcnedettino , figliuolo dc- 

-gniffimo di s\ gran Madrc. Vuol nondimcno 
awertirfi , che fcrivcndo egli V Iftoria della 
lua Madrc , ne ha raccolto tutto coo tropp*

A fol-



i . INT^ODUZIONE.
jbllecitudiue , c fino aile minime circoftanzc. 
E non è maraviglia , perche a cagion deli* 
amor filiale, tutto era per lui di premura. Io 
per tanto mi perfuado, che coloro , che anno 
letta quell’ Opera, non vorran biafimarmi per 
aver io lavorato full’ifteffa materia .

Molti bcnsl commente ti ftupiranno, che 
fiafi volato ferivere una Vita, nella quale v’è 
si poco di quello, che ordinariamente fi cerca 
in fimili Iftorie: poichè bifogna confeflare , che 
quelle matcrie fpirituali, e fopra tutto 1c fu- 
blimi vie intcriori, pajono, per dir coSi, frutti 
fuor di ftagione. 11 folo nome di Vita Miftica 
mette in ombra ancor quclli che fan profeflio- 
ne di attondcre ad una foda pietà. Ma io di- 
mandetei lor volentieri, fela for genre di quelle 
grazie puramente gratuite , délie quali i libri 
de* SS. Padri., e degli Iftorici de* primi fccoli 
della Criftianità, ci fomminiftrano tanti cfem- 
pi, fia affatto fcccata. Forfc U parlare diope. 
razioni miftiche, di voci intcriori , d’influfl! 
-divini in un* anima innocente, e fedele , farà 
oggidl nella Chicfa un linguaggio ftraniero ? 
Che fi avrà dunque a penfare di quelle mara- 
vigliofe promeffe, che Iddio fa per bocca del 
Profcta Joelc ? EJfundam du fpiritu meo fuper 
tomnem earner» ; <£• prophetabunt filii vcflri , 6* 
flU vejlre : ferres vejlri fomnict fomrûahunt : & 
juvencs veftri vifionet videbunt . Joël. %, lov* v •» ' /• • • r w " ■* • •~ ^ i tnth oh immini.

•figliuolei i voftri vccchi avranno de1 fqgni ... 
üeriofi ; c i voftri giovani delle vifioni. Che 
fç fi vuol riftringcrc l’effet to di quefte pa­
role ad un ccrto tempo , dimando , fu ^ual
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fupporre 
del paflfo 
S. Paolo 
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INTRODUZIONE. 3
fondamento, e quali termini polfano affegnarfi 
a tal tempo. 11 dir, che la promefla è llata 
adempita fui nafcerc della Chiefa , c il didurne, 
che ella non è llata fatta fennon per li primi 
Criftiani ; farebbe un difeorrer male , e un 
fupporre cid chc ha da provarfi. Quel che dico 
del pa (To citato di Jode, poflfo dir di quello di 
S. Paolo : Spiritum nolite extinguer* . Prophc- 
tias nolite fpernere . Omnia autem probu:e : 
quod bonum e(l Unite, 1. Theflal. 5. 19. &C. 
Non eftinguctc in voi il lume dello fpirito. 
Non difpremte 1c Profezic. Provate tutto : 
ritenete quel che è buono . Cid che diccva il 
Dottor dcllc Genti a’ Criftiani de’ tempi fuoi, 
non è egli ancora per. li fecoli fulfegucnti > E 
quai ragione v* è, cHermefti avvertimenti non 
foflero ancora per noi r

Di qui è, che i SS. Padri fi fooo tan to 
applicati a far vedere , che ncl loro tempo la 
Chiefa non aveva perduto quello preziofo tc- 
foro, il cui difeernimento è uno,de* principali 
effetti dell’ alfiftenza dello Spirit© Santo fopra 
di Ici. E* vero, che ella non giudica fempre 
opportun© il fcntenziarc fopra quelle materie, 
e fottili > ed ofeure , delle quali la dccifionc 
non è affolutamente ncccftaria : nondimeno non 
ha lafeiato di permetter di tempo in tempo, 
chc fi pubblicaflfe un gran numéro di Vifioni 
fopranaturali, c di altri fomiglianti favori del 
Cielo, ovc ella ha crcduto , che i fcdeli tro- 
valfero più da edificarfi , da corifolarfi , e da 
animarfi al fervizio di un Dio , che follcva delle 
vili creature ad una si ftretta unione con fe 
medefimo. Cosl il Sommo Pontcficc Eugenio III. 
approve 1c rivelazioni di Santa Ildçgardc, fin

A » /quan-

/
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quando cl la vivcva ; c altri Papi, e un intcre 
Concilio , anno data la medefima autorità a 
quelle di S. JJrigida : c P Officio della Chicfa 
fa mcnzione di quantità di grazie tali, concc- 
dutc ne’ fecoli futfcguenti ad una gran copia 
di Santi.

La Difcrezione dcgli Spirit!, la pienezza 
della qualc è ftata data alla Spofa di Gesù Cri- 
Ito, che è una parte del fuo depofito , e chc 
rifiede particolarmcnte ne’ Capi del grcgge, 
non manca di comunicarfi , con proporzione, 
c mifura a tutti i fedelî, fecondo i loro bifo- 
gni, c fecondo le occafioni dove fi trovano: 
poichc le parole di S. Paolo in qualcne manie­
ra s* indirizzano a tutti ; ma con molto mag- 
giorc abbondanza a quclli, che fotto ,1a guida 
de* primi Paftori fon incaricati délia dirczione 
del l’anime ; nè v’ è dubbio alcuno ,che fc quell i 
fi rcgolano colla faviçzza , c circofpezionc ri- 
chiefta dal fanto miniftero a loro commelTo, 
IddionongV illumini firaordinariamcnte ♦ Que- 
lto è ftato il ftntiroento di tutti i Padri , 1 
quali anno dato per regola da conofccre, che 
uno fia moflb, e ifpirato dallo Spirito di Dio, 
Vapprovazionc d’uomini favj,e fpirituali.

1 Abbiamo ancora altrc regolc gencrali, chc 
eflendo fondatc fui. buon giudizio , fopo a 
tutti ufuaii : c ci fi danno da* Dottori della 
Chicfa , e da tutti i Maeftri della Vita inte- 
riore per mczzi ficuri da guardarci dagl'in- 
ganni. Una délie principal! , chc contiene i 
principj di lutte 1* altrc, è quefta. Potcrfi cre­
dere , chc cid che fuccede in un* anima fia un 
favore del Cielo, fe nel modo di vivere che 
tlla tiene , nella cofa ftefla , di cui fi traita ,
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INTRODUZIONE. *
nella maniera come efuefta è awenuta, e negli 
effetti che ha prodotti, non vi fia niente, che 
non conduca a Dio , niente che abbia alcun 
poco del proptio fpirito, e che pofla venire da 
fuggeftione del Demonio. Pur potrebbe avve- 
nire, che ciô non fofle altro, che un effetto 
dell* immaginazion propria : ma per lo mcno 
non v’ è pericolo alcuno, fc 1’ Anima alla quale 
è fucceduta tal cofa fta ferma nella diffidenza 
di fc medefima ; e nell’omiltà.

Che fe non folfe altro, che operazion del 
ncmico della falutc per fedurre , e andar ti- 
rando al pcccato, un poco d* applicazioTTc, c 
di fperienza , farà prefto conofccrc il vclcno 
nafeofto fotto apparenza di pictit. Tutto cid 
che vienc dal maligno Spirito, dice Riccardo 
di S. Vittore fi riconofcc a qualche fegno , che 
non rimane nafeofto a chi ha buon occhio. 
Pub darfi il cafo, dices. Gregorio Papa(hom.i. 
in i. Ezcch. ) che an uomo prenda j>cr parola 
di Dio ctô che viene dal proprio fpirito i ma 
v* è una gran differeriza allota, da quella cer- 
tezza, che fi ha quando Iddio veramente parla . 
S. Agoftmo 1’ oflerva parimente nella fua Santa 
Madrfc . „ Ella mi tnanifefhva, ( dice quefto 
„ S. Dottore paçlando con Dio ) ciô che era 

feguito in lei .* ma non I* afleriva nell* ifteffo 
„ modo, else quando in rcaltà parlavate voi : 
,v anzi non ne faceva conto veruno. ( lib. 6. 
Confetîl flçit 15. ) rCosl S. Gregorio c' infegna, 
che quel)! ehe una^vera umiltà tienc in guar- 
dia, neb ion mai ingannati , o almcno non 
fon ingannati per lungo tempo «

1 Di ÿiù *0 Dottrina univerzale fra i Tcolo- 
gij che avxr yifioni falfe, c oftinatamentc 

'1 A 3 affer-



INTRODUZIONE/
affermir*, the fiano di Dio , procède da una 
di quefte tre cagioni : o da un principio di 
pazzia ; o da fuperbia , c . prefunzione ; o da 
volontà perverfa , e determinata d'jngannare. 
Or c facile di Rare in difefa contro a quefte 
tre forgenti d* illufioni. Non vi è cofa che fi 
riconofca più prefto, che una tefta debole. La 
fuperbia, e la prefunzione non vanno mai fcom- 
pagnatc da un defiderio eccctfivo, di penetrarç 
nel Santuario dclle divine opcrâzioni, il quai 
defiderio li fa fentir facilmcntc ; c producono 
feiupre f dice S. Vincenzie Ferrerio ( Tradt. de 
Vita fpir,c.n. ) una fedc vacillante, che fnbito

aha virtù., e fino dcllo fpirito più fublimc
fiformano un vclo per nafdondere cnormi fee-
leratezze. Si aggiunga aquefto Vecccllcnte rc- 
gola she ci dà il Salvator del Mondo , e che 
ronvienc a tutti quelli, de* quali abbiamo par- 
lato:. Yêi Jo tonifcercte tdlt tyere Uro. Aft*- 
ftibus eotum eognofeetis eoti

Tofnando ora alia Madre Suor Maria dell* 
Incarnazione, non voglio già prcoccupare il 
mio Lcttorc intorno a cid che a lei appartic- 
ne, nè intorno allé confegucnzc che fi anno à 
tirare. da*. principj che ora bo ftabiliti ; affin- 
chè fi formi uq* idea giufta della fua perfona, 
e di -qneî che è paiïato fra Dio , e lei. Sarà 
ella fteifa che fi dipingerà al naturale ; c con 
tali colori, che faran conoficerc anche a prima 
vifta, com* ella non folamfcntc fu aliéna dal 
genio di adularfi, ma fu anzi inclinata a ma- 
qifejhrc i fuoi difetti, e dcbolczzc , piuttofto
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che le fuc grandi virtù . Si potrà facilmente 
oflervare il regolamcnto della fua vita uelle 
diverfe circoftanze ,, nelle quali (i è trovata : 
e fe ne potrà didurre il gmdizio , che deve 
formarfi di quei magnifia encomj, che le anno 
dati le perfone più eminenti in dottrina , e 
Santità di quel tempo, e dell* età no lira.

Ma forfc per gitiftificare a pieno il dife- 
gno di queft* opera , non bafta il dar a vedere, 
che il Signore si liberale de* fuoi fpcciali fa­
vori ne’ tempi de’ Patriarchi, e Profeti, e ne* 
primi fccoli del Criftianefirao , non abbia ora 
riftretta la mano. Si potrebbe paflare per vero 
tutto ciô ebe ho riferito di quefta Serva di Dio; 
c pur non approvare un' iftoria di quefta for­
te. Perché mai ( diranno molti ) parlar d’una 
feienza, chc non puô impararfi, fuorche nella 
Scuoîa dcllo Spirito Santo ; c dar al pubblico 
la notizia di cofe, che devono efler fegrete fri 
1‘anima,cchi le opera in cfla , conunamanie­
ra altrettanto nafeofta che maravigliofa ? Per 
altro non v* fc cgli forfc molta ragion di teme- 
re, chc la veduta di qiiefte vie ftraordinarie, 
faccia venir voglia di lafeiar la Brada comune, 
e la più ficura, a moite anime deboli, chc non 
avranno altra vocazione per la , vita miftica, 
fe non che un naturale tenero, c docile , un' 
immaginazione viva , c ardente , e una grau 
vanità? Finalmente quelle perfone, aile qiuli 
pare chc fi prefenti queft’ Iftoria corne un mo- 
dello domeftico, fon chiamate ad una vira at- 
tiva : or non è egli un volcrlc rimuovere dallo 
fpirito del loro iftituto , il metter loto avami 
gli occhi un* anima tutta inabiflata nelle più 
intimecomunicazioni conDio,c nella più pro­
fonda contemplazione} A4 A

iuttofto
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A quefto io rifpondo primicrâmcntc, cho 

non v’ è alcana fcoovcnevolezza ncl rapprcfen- 
tarc a pcrfcnc_ rcligiofe, c principalmcntc con 
efcmpj fenfibili, quanto Iddio è buono a quclli, 
che lo fervono con cuor puro, c rctto ; quanta 
cura egli ha di tcmperarc , eolV unzione della 
fua grazia, cid che una vita confagrata al fer- 
vizio del proflimo ha di afpro, c di faticofo : 
qual camino abbia a tenerfi per arrivare al 
fommo della vita interiore, e foprannaturale ; 
e come fpcflb il non giungervi, piuttofto, che 
da mancanza di attrattive , e chiamate parti- 
cclari di Dio,procède dal non clTerfi ufatc Ic 
diligenze baftanti per la purità del cuorc, per 
lo raccoglimento perla femplicità , per l’an- 
nientamento totale di femedefimo. .

ConfclTo in fecondo luogo, che lo Spirito 
Santo è *1 vero Maeftro di quefta Scicnza: ma 
infieme tengo per fermo, ch' egli non fa tutto 
da fe in quclli che vi fon chiamati. Per poca 
fperienza che fi abbia del modo che tienc Iddio 
ncl governo dell’ anime, fi fa, che fra quelle 
che egli deftina a polTcdcrc tuttc lc ricchczzc 
della fua grazia , alcune , dopo aver fatti pro- 
gveffi confiderabili, patfano per tali prove, che 
vi corron rifehio di perderfi, fc non fono va- 
lidamente foccorfe : che altre per mancamento 
di configlio, fono arreftate ful principio della 
camera , c in tutta la vita fanno degl’ inutili 
sforzi per arrivare coîà dove fi fentono ga- 
gliardamente tirate ; che vc n* è ancora gran 
numéro di altre , che non conofcon mai bene 
quella favorcvole difpofizionc della bontà Di- 
vina verfo di toro : di modo che lc prime per 
mantenerfi, le fécondé per follcvarfi, lc terze
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INTRODUZIONE. 9
per Ticonofccrfi , anno bifogno di modelli, e di 
guide. Oltre a cio quelle anime ancora delle 
quali pare, che lo Spirito Santificatore abbià 
riferbata più pavticolarmente a fe la condotta, 
non fono giammai totalmcnte fottrattc alia 
guida degli uomini . E’ vcro, che egli fteffo 
le illumina , c lc attrae con ccrti tocchi fe- 
grcti : ma di tempo in tempo pur fi nafconde ; 
e vuolc , che abbiano qualchc obbligo all’ umile 
dipendenza , in cui egli lc pone , da un Di- 
rcttore . Quando poi la mia fatica non fofle 
utile, che a quelli, i quali fono impiegatinelP 
altrui direzione , non credcrci d’aver gettato 
via il tempo.

In terzo Iuogo io foftengo , - che la più 
perfetta contemplazione non nuoce punto all* 
azionc, che Iddio comanda. Paffa poi per re- 
gola indubitata fra i Macftri della vita fpiri- 
tuale, che quanto più una perTona Religiofa, 
e pcrcid obbligata d’ efler unita a Dio, 11 tro- 
va impegnata negli offici diftrattivi, tanto mag- 
giormentc clla fi deve sforzarc di renderfi fa- 
miliari le pratiche della vita ihteriore. E feb- 
bcnc non tutto cid che ammiriamo ne‘ Santi , 
fia da imitarfi , nondimeno Iddio per P ordina- 
rio regola talmente le cofc, che non rimuove s 
giammai i fuoi Elctti dallo fpirito proprio del 
loro ftato : dimaniera che anchc in quel che lo­
ro accade di più ftraordinario, v* è fempre dl 
che approfittarfi per quelli che corrono la car- 
riera medefima. In fatti 1’ Iftoria , che cfpon- 
go al pubblico , rapprefenterà fcdclmente la 
Madrc Suor Maria dell’ Incarnazionc , come un 
efemplarc da proporfi' aile perfonc del fuo 
Iftituto.

In
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te di
In fine per non lafciar fenza rifporta nicn-

che puô opporfi contro 
.a» nn»r» ^ aggiungo,

ill*tutto < 
gomcntodi < 
quelli nclle cui mani è pervenire , fi troverà 
di quelle immaginativc ardenti , e fécondé * 
nelle quali le cofe ftraordinarie polîono fare 
délie pericolofe imprelBoni , affolutamente non 
v* è cnc temere per loro. Tutto è ragione'vole, 
e fenfato nella efpofîzione , che la Serva di Dio 
fa del fuo interno : e gli avvifi ch* clla dà a 
coloro che fi troveranno nelle medefime difpo- 
fizioni, in cui ellafi è trovata , farebbono più 
che baftanti per prevenirc gli abufi che :po- 
trebbon farfcnc. Vi s’incontreranno ancora po- 
chiffimi di que* termini , contra i.quali fc la 
prendono alcuni, che non confidcrano abbaftan* 
za , tome tutte le arti, e tutte le Ccienze an­
no il lor proprio iinguaggio ; c perd non do- 
verfi coirtraftarcallo fiato Miftico ii poiTelTo del 
fuo , confermato dalV ufo comune de’ Santi . 
Contuttociô la Venerabilc Madré non ha giu- 
dicato bcnc adoperar mol to si fatti termini ; c 
i ftioi feritti faranno faeilmente intelligibili a 
tutti . Io dunque ho piena ragion di fperare 
coll’ajuto Divine, che la lettura di queft* Ifto- 
ria abbia da effer utile per chiunque V intra- 
prenderà con un animo ben difpofto ► 

g! Quanto alla forma che io le do ncl di ten­
der la, è allai nuova : ma ella non è ftata total- 
mente In mioarbitrio. Avendo la Madré Suor 
Maria feritte per ordihe de* fuoi Confcfibri lut­
te le grazie riccvutc dal Ciclo, credei da prin­
cipe j non poter far meglio, che dare al pub- 
blico le fue memorie , tali appunto , quali fo- 
»o ufeite dalla fua penna , fenza interromper-

• no

v

ne il file 
un riftre 
vita. Ma 
cia ordin 
rifatta a 
ti perfon 
era impi 
gire la c 
gnava fi 
dine nat 
fia gran 
fpiega ir 
to chiara 
ne fperit 
te comj 
io potef 
tentarm 
ordinam 
gliarfi <i 
tazioni 
Iftoria 
prcnfioi 
di non 
chi par



nien- 
IV ar- 
fc „ fra 
overà 
$nde > 
> fare 
e non 
cvole, 
li Dio 
i dà a 
difpo- 
ao pi ù 
e- po- 
ra po- 

fc la 
>aftan- 
ze an- 
an do- 
QTo del 
>anti . 
i giu- 
ini : c 
ibili a 
pcrare 
V Ifto- 
'intra-

diften- 
total- 

e Suor 
ri tut- 
i prin- 
il pub- 
ali fo- 
>mper-

no

INTRODUZIONE. * t
ne il filo; e fupplir cid che ella non dice,con 
un riftrettô dellc azioni principali della fua 
vita. Manon trovandu ne’ fuoi fcritti unatrac- 
cia ordinata per via di tempi, poichè ella fi è 
rifatta a ftenderli in più volte , e per different 
ti pcrfone, ho riconofciuto, che il mio difegno 
era impraticable ; e che non vi fi poteva sfug- 
gire la confufione, c le repliche : ficchè bifo- 
gnava ftudiare a mcttcr tutte 1c cofc in un or- 
dine naturalc d’ Iftoria. Dali’altra parte que- 
fta gran Keligiofa per la maniera con cui fi 
fpiega intorno allé operazioni divine , dà tan- 
to chiaramente a conofcerc , che conviene aver- 
nefperienza per ben parlarne,che ho facilmen- 
te comprefa la neceflGtà di porrc il meno che 
io poteiïï del mio in qiieft’ Opera ; c di con- 
tentarmi quafi fempre della fola conneflionc, e 
ordinamcnto . Niuno deve per tanto maravi- 
gliarfi della lunghezza, e moltitudinc dellc ei- 
tazioni, che faranno il fondamento di quefta^ 
Iftoria : anzi mi alficuYo, che fe qualche ri- 
prenfione io merito fopra cid, farà piuttofto, 
di non aver lafciato parlarc ancor di vantaggi© 
chi parla si bene#
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LIER O PRIMO

VITA DI MARIA
N EL» S ECOLO.

CAP O L
'

Nafcita y infanÿa , e frime inclina- 
z/0#/ <// Maria. r*r/><i ricom-
fenfata in modo maravigliofo. Fr/W 
favori de ricevc da Dio, * ^/m/ »<? 
/o/àre V effet to.

.-A

Aria Guyard, si célébré fotto 11 no­
me di Suor Maria dcll* Incarnazio- 
nc , chc clla ricevè nel prcnder 

t _ l’abito rcligiofo , nacque in Turs 
il di diciotto Fcbbrajo dell’ anno millecinquc- 
ccntonovantafiovc. Fiorcnzo Guyard fuo Padre 
era Mercaate di feta più ftimabilc per la fua 
bontà , e rettitudinc, che per prcgi di fortuna. 
La Madré, Giovanna Michelet, difcendeva per 
via di donne dalla illuftrc famiglia della Bour- 
daizicrc : ma nicntc fi riconofccva in lei della 
grandezza temporale de* fuoi Maggiori . La 
prima infanzia di Maria pafsô fenza circoftanza 
alcuna che meriti cflcr riferita. Solo fi vede

no’



14 Vita di Suor Maria dell1 In car ft. 
ne* ragguagli, che ci ha lafciati (de’quali ab- 
biamo l'obbligo al fuo figliuolo, a cui gl* in- 
dirizzô, c a duc de’ fuoi Confelfori , per or- 
dinc de* quail gli ferifle ) che i trattenimenti 
di lei in quell* età, c ancora molti anni dopo 
che fu arnvata al lume della ragionc , erano 
jmitar le cerimonie della Çhiefa : e che quelle 
innoccnti ricreazioni , che fi confiderano da* 
genitori ne* lor figliuoli come felici pronoftici* 
c come una difpofiztone naturale alla pietà , 
divennero appreflo per lei, nel decorfo di pa- 
recchi anni, un gran motive di lagrime. Non 
è già che clla lc ftimaffe veri pcccati : ma al 
lume divjno che fu allora fparfo fulla fua men­
te , riconobbc, che Iddio richicdcva da lei una 
purità di ctiorc si ftraordinaria, che quelle im- 
perfezioni Icggieri avevano per qualche tempo 
ritenuta in parte la piena di que* favori celefti, 
de* quali l'anima fua fu ncl progreflo inon- 
data.

La prima inclinazionc che apparve in Ici, 
fu una viva carità, c una tcncriflSma com- 
pafllone verfo i poveri , c verfo gli in- 
fermi . Non v* cia converfazione , ove clla 
li trattenefle più volcntieri, che la loro . Prc- 
llava ad eflî ogni aflîftcnza , c ogni fervitù , 
di cui era capace. Niente la difguftava in quel 
pio minifterio : (i cibava fenza naufea veruna 
de* loro avanzi : c afferma clla ftefla , che fi 
farebbe volentieri pofta a patir in lor vece per 
follevarli. Dava loro tutto ciô che le veniva_, 
aile mani; nè fentiva travaglio maggiore, che 
quando non aveva modo di far limolinc. Con- 
feffa d’aver molto ccceduto in quefta materia: 
tria la fua intenzione era buona-; c Iddio fccc
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Libro, 1. Capo 1. i$
conofcere con un modo pavticolarifiümo , che i 
fentimenti di quefta Bambina erano fecondo il 
cuor fuo: perché un giorno che ella portava la 
limofina a molti poveri , paffando innanzi ad 
unadarretta, chc il caricava dalla parte oppo- 
fta, per difgrazia una fua manica 11 attacco al 
timorie : c non vedendola i carrettieri, nel fol- 
levar la Carrctta , follevarono la Fanciullina_. 
molto alto : ond’ ella ricadde poi con grand* 
impeto fui laftricato . Tutti la crcderono mor- 
ta : ma non fi ÿece alevin male ; e nel tempo 
fteflo rimafe tertificata , come poi afficurd , che 
la Divina providenza V aveva confervata in 
cosl manifefto pericolo in riguardo de* poveri 

Non fappiamo di quai ctàfoflc Maria, quan- 
do Iddio lé diede un contrafcgno tanto lenfibi­
le della fua protezione : ma ella fteffa ebbe il 
penficro di lafciarci notato ii tempo, in cui la 
Divifta bontà le fecc un* altra grazia , la quale 
fu poi fempre riconofciuta da lei come il fon- 
damento della fua vita intcriorc . Aveva dun- 
que circa fettc anni -, allorchc una notte dor- 
mendo le parve d’efler in una Cortc con una 
delle fuc compagne; e quivi avendo alzati gli 
occhi verfo del Giclo, lo vide aperto, c Gesil 
Criftoin forma umana che veniva verfo di lei. 
In vederlo efclamô alia fua compagna : Ah , 
ecco il noftro Signore: eccolo che viene a me! 
E 1c pareva, chc avendo quell* altra Fanciulla 
commeflo una imperfezione , ella era ftata feel* 
ta, c preferita a colei nel favorc, chc riccve- 
va. Si apprefsô il Signore a Maria; la quale 
fentendou il cuore tutto accefo dell* Amor fuo, 
cominciô a (lender lc braccia verfo di lui. Al- 
iora egli, con volto pieu di dolcezza, le diffc;y0-
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Voletc voi effer mia ? Si, gli rifpofe la Bam- 
bina. E il Signore dopo aver la paternamentc 
âccarezzata fe ne ri fall al Ôiclo.

Tornata in fe Maria da quel mifteriofo , 
c dolce fuo fogno, fe ne fcnti le impreflioni 
altamcnte fifle nelP Anima : c per la fua fern- 
plicità non ceffava di riferirlo a chiunque- vo­
le fle afcoltarla. L’effctto poichè le produfle,» 
nel cuorc , fu una talc inclinazione al bene , 
che P andd formando quafi naturalmcntc ful 
modello d’ ogni virtù. Nel fuo modo di vive- 
re ben prefto fi riconobbc qualchc cofa di più 
che una divozion puerile . Ma cid che cagio- 
nava maraviglia ftraordinaria , perelie meno li 
doveva afpettare dalP attività naturalcdi quell' 
ctà, Ci era vederc una figliuoletta di novc in 
dicci anni, cercar le Chiefê men frequentate, 
o nafeonderfi ne* luoghi piû ritirati, per paflar- 
vi buona parte del giorno, a convertir da folo 
a folo col fuo Signore. Ella ha dipoiaffevito, 
che il fuo cuorc ardentemente bramava quelle 
comunicazioni con Dio, e che non tipeva al- 
lora, che quefto era fare orazionc. Aggiungc 
nelle fue Memorie , che quando fu avanzata 
alquanto più in età , i fuoi parenti lc permi- 
fero maggior libertà di procacciarli quegli fpalfi, 
i quali la tenera gioventù fuol prenderfi come 
fue più fer it occupazioni : ma che Nottro Signo­
re gliene fece perdere fin da quel tempo Paf- 
fetto, e il gufto : e le diede uno fpirito di ri- 
tiratezza, che Poccupava intcriormentc nelP 
amore d* un bene ch* ella ignorava ; c lc fa- 

/ ceva lafeiar la convertizione dellc fue coctance, 
per attendere alla Icttura de’ libri devoti. Lo 
Spirito S^juo , che It ticeva cos) da fuo Di­
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rettore, V illuminé in poco tempo ; e la folle- 
vô ad una éminente Santità , i fondamenti di 
cui furono una innocenza , chc ha poche fimili, 
e una umiltà, chc non parc fia ftata nè pure 
fmofla da minima tentazione di vanità , e di 
altcrigia.

cap o 11.
Marisa fi crede d* effer ch i amena alla 

Religione • Iddio non permette che 
ella vi entri. Si marita sper uhhi« 
dienza. Sho modo di viverey e fuoi 
p at menti in quello ftato.

Ville Maria nella maniera chc fi è detto, 
fino ail* età di diceflcttc anni , quàndo i 
fuoi parenti penfarono d’accafarla. L* eftrema 

averfione , ch* ella ebbe fempre contro del 
Mondo, e le forti attrattive, che la portavano 
alla folrhidinc ,, fanno credere fenza dubbio, 
chc fe ella forte ftata foftenuta dagli avvifi d’un 
Dircttore, avrebbe eletta fin da quel tempo 
la vita clauftralc. Ella ftefla fc n* è dichiarata 
dipoi molto apertamente. Fin dall* età di quat- 
tordici in quindici anni aveva avuto un gran 
defiderio di abbracciarc la Regola di S. Bene­
detto nella Badia di Bomont, di cui la Signora 
della Bordaizierc, ftretta parente di fua Ma­
dré , era allort Badefla. Non fapendo Maria in 
quel tempo, chc cenvenific parlar ad alcuno,

B c ne
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e nè pure col ConfclTorc, degli affari della co- I altro Spol 
feienza, che non appartenevano alla Confeffio- I Si vc 
ne, fi contenté di manifcftarc alla Madré que- I viô dal C, 
ftaVua inclinaiionc . La Madré, come divota I iddio non 
ch’ ella era, moftrd godimento del difegno della I ( corne pa 
figliuola : c le difle, che non dubitava, che la I e del quai 
fuddetta Signora non folfc per facilitate imezzi I parlare ne 
per metterlo in efecuzionc. Ma Iddio,chc aye- I dico, che. 
va altre mire, c che non aveva lafeiata la vir- I ta allcgria 
tuofa fanciulla fenza umano foccorfe , Ce non I in Iei, ave 
per guidarla cgli ftelfo, e condurla più ficura- I non era al 
mente a que’ fini, che fi era propofti, permi- I ma quante 
fe , ch’ ella s* immaginalfe, che avendo dichia- I temente a 
rato una volta il fuo genio verfo, la Rcligionc, I coloy nè \ 

/aveva adempitc le parti fue ; e che per una I „ yoirima 
certa timidità rifpettofa , non ne facclTc più I ( profeguil 
parola. Dali’ altra parte quefto filenzio iqdufle 1M particol 
la Madré a credere ( come naturalmcnte dove- I „ prow id 
vafi ) che il defidcrio cfpoftolc dalla figliuola I Soggiungc 
non era ftato che un fervor paflaggiere : e fi | gafle nel ] 
applied feriamente a trattar d’ allogarla. Le ■ che Iddio 
propofe dunque di accettare il partito, che fi ■ foffrire di 
offeriva d’un tal Signor Martini Mercantc, I In fai 
che piaccva a fuo Padre . Maria fent) una fom- I allai nel 
ma repugnanza ad impegnarfi nel Mondo ; fi I legame. C 
fottomife nondimeno, e rifguardd quefta defti- I Conforte i 
nazione de’ fuoi parenti , come un* ordine di 1 ho potato 
Dio ftcflb. Rifpofc pertanto aŸua Madré ; che I ftriofa car 
polio, che quefta era una rifoluzionc già prefa, 1 tenerei na! 
c che fuo Padre cosl voleva, crcdcvafi ella 1 potuto rcc; 
obbligata a ubbidire . Aggiunfc, che fe Dio il del Maritc 
le dava un figliuolo , Vaverebbc dedicate al V tavolta il 
fuo fervizio : c ch' ella medefima , fe in pro-' I giovane f 
grclfo di tempo avefle ricuperata la libertà, I cccefliyc c 
che ora ftava per pcrdcrc, non averebbe più | ro mai tr

r
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19Libro I. Capo II. 
altro Spofo • che V ifteffo Signore.

Si vede per uno Scritto, che Maria in- 
vid dal Canadà a quel caro figliuolo,col quale 
Iddio non tardé a benedire il fuo Matrimonio^
( come pare averne avuta effa la previfione, ) 
e del quale noi avevemo frequente occafion di 
parlare nel decorfo di quefta Iftoria ; fi vide, 
dico, chc,fecondo tutte lc apparenze, una ccr. 
ta allegria, e un* aria gioviale, che fi notava 
in lei, aveva dato motivo di credere, che ella 
non era altrimenti fatta per la vita clauftralc : 
ma quanto a lei, Iddio lc aveva dato eviden- 
temente a conofccrc, ché ne la voleva nel fe- 
colo, nè pur allora in alcuna Religione. „ E 
„ yoi rimarrefte attonito, o mio caro figliuolo, 
( profeguifee ella) „ fe fapefte tutte quelle 
9, particolarità del governo che tenne di me la 
„ provvidenzaDivina. Lefaprctc nell’Etcrnità» 
Soggiunge, che era convenu to , ch* ella fi lc* 
gaffe nel Matrimonio, per fervire al difegno 
che Iddio aveva di metter lui al Mondo, c per 
foffrire diverfc Croci.; i v. .j

In fatti ella n’ ebbe a portare delle penofe 
affai nel corfo de’ duc ar.ni che durô il fuo 
legame. Cagione, bcnchè innocente , ne fu il 
Conforte fleffo : c quefto è tutto quello che ne 
ho potato rinvenire : effendo riufcito all* indu- 
ftriôfa carità della Madrc, t del figliuolo, di 
tenerei nafeofteauelle notizie, che averebbono 
potuto recar qualchc pregiudizio alia memoria 
del Marito dell* una, e Padre dell* altro. Tut- 
tavolta il deplorabrle fiato, a cui la povera 
giovane fi vide ben toilo ridotta , c lOpcnc 
ecceflive ch* ella aveva da patirc, non lafece- 
ro mai trafcurarc niuno, benchè minimo, de*

B 1 fuo:
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fuoi doveri. Ella ben li feppe conofcere ; c la I 
fua fcdeltà in efcquirli pud valcr di model!o| 
allé pcrfone del mcdcfimo, ftato. Sue. qualitàl 
proprie furono fempre una retta ragionc , e 
una più che umana prudenza : ne fu mai ten- 
tata di dare in certe ( per dir cosl ) ftorture di| 
devozione, che in luogo delle obbligazioni cflen- 
ziali imponcndone delle chimcriche, non annol 
altro effetto, che la turbazione, e il difordine | 
della cafa, c lo fcrcdito. della pietà,

Elfendo il Sig. Martini impicgato in traf- 
fichi , e lavori di feta, e tenendo percid in 
cafa un gran numéro di lavoranti ; Maria fil 
portava con quella buona gente piuttofto da 
Madi c, che da Padrona. Somma era 1' atten- 
zione che aveva a tutti i loro bifogni, c la 
cura che fi prcndeva della loro falute. Effi dal 
canto loro efercitavano verfo di lei una confi- 
denza filiale, c una tencrczza mifta di vcnera- 
zionc : onde fucccdendofi gli uni agli altri que. 
fti diverfi affetti, in vedcrc la fua inalterabile i 
manfuetudine in mezzo a tante z c si afprc 
tribolazioni, ch‘ crano a tutti ben note, talora 
non potevano mirarla fenza gcmcrc per cora- 
paEonc ; talora rimancvano fuor di fe per la 
maraviglià . I fcntimcnti del Conforte crano 
anche piùvivi. Più egli praticava la virtuofa 
fua Moglic, più gli fi accrefceva il rammarico 
d'averti fatta divcnirc infclicc. v
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Libro L Capo III.

capo nr.

CA'

I DifpoJtMoni interiori di Maria net 
tempo del fuo ftato matrimoniale. 
Effctti mara^oigliofi delle fue Cornu- 
ntoni. Suoi fentimenti in or dine alia 
Tarola di Dio, e allé CerimonieEc- 
clejiaftiche.

i «

PEr quel chc apparteneva alio ftato interno 
di Maria, tanti penfieri, e travagli, non 
le avevano tolte in modo alcuno quelle attrat- 

Itive, che fentivafi verfo la folitudine. Si ftu- 
pivano tutti -, vedendo in una giovane di di- 
ciott* anni, caricata d’ un gran traffico, e dt 
copiofo numéro di domeftici, e fenza altra gui­
da belle vie di Dio , che la legge interiorc, 
una si cfatta appheazione a* fuoi doveri con 

! tanta aflïduità negli efercizj della divozion piu 
raccolta ; ma clla dice, che nqn fi vedeva pun- 
to ciô che élla fperimentava ncl fondo dell* 
Anima, nè cid che la bonti Divina operav* 
in efla ; ch* «lia medefima non nè fapevâ for- 

Imar concetto ; c che altro non potcva;cfprimcr- 
ne, fc non che clla feguivi gV impulfi provati 

1 ncll* orazionc, c ubbidiva ad elfi nel praticare 
le virtù ; delle quali l’autorc di.qucgl’ impulli 

Imcdcfimi le face va nafeere le occafioni « Credo, 
che ft fentiran volcnticri le parole fue proprie, 
colle quali rifcriftc quel chc palfava allora den- 
tro di lei* “ /.ir *
' B 3



il Vita Ai Suor Maria dell* Incarn»
„ La Divina Maeftà non contenta d’aver- 
„ mi data la naufea dclle cofe vàhe, c la for- 
„ tezza per portar quelle croci, che aveva per- 
yy meiïo mi (opravveniflero , mi avvalorô lo 
j, fpirito interno , c mi concede una grande 
,, inclinazione alla frequenza de* Sagramenti. 
„ Io acquiftava in eflG un covaggio grande , 
„ una gran foavità nell* anima con una Fedc 
„ viviffima, che mi ftabiliva nella ferma cre- 
„ denza de* divini Mifterj. Veroè, che la pia 
„ educazione avuta da’ miei parenti, che era- 
„ no buoni Criftiani , e molto divoti, aveva 
„ fatto un buon fondamento nell' anima mia 
„ per tutte le cofe della Rcligione Cat toi ica, 
„ c per li buoni coftumi : e allorchè vi ri- 
„ penfo, ringrazio lddio de’ favori che fi è 
„ degnato concéder mi in quefta parte ; eflendo 
„ cio una gran difpofizionc alla .virtù.
„ Quefta Fede viva mi faccva cfcfcitare 
„ moite opéré buonec produceva nell* anima 

mia uno fpirito d’orazione, che perfezio- 
„ nava quelle ch' era in me di buono, per le 
„ grazic , e favori, che io aveva rice vu to dal 
„ Cielo . Io non aveva più ne fcuore, nè men- 
„ te , che in 'riguardo al bcnc * Più mi acco- 
„ ftava a’ Sagramenti, più mi fi accrcfccva il 
), defiderio di accoftarmici ; poichè mi accorge- 
„ va di trovarvi la mia vita, e tutto il mio 
,, bcnc. <

Parlando inoltrc della Santa Comunionc, 
dice cosl » „ Il Signore mi aveva rivclate le 
„ verità di quefto Divino Sagramcnto con tan- 
s, ta chiarczza, che mi maravigliava corne al» 
i> tri avelfc tanta difficoltà di cattivar il fuo 
» intendimento per fottomettervifi. Illuminata
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Libro I. Capo 111• 15
„ da unaluccsl viva, come non farci io corfa 
„ ali’amore? Daquefto divino alimento io ca- 
„ vava il vigorc perfurtiftcre in tuttele pcnc, 
„ efatichc, che aveva a portarc .

Era anco per lei un mirabil foftentamen- 
to la parola di Dio. ,, Fino dalla mia infan- 
„ zia , die* ella, avendo imparato , che Iddio 
I, parlava per mezzo de’ Predicatori, ne rimafi 
is ammirata, c aveva una grande inclinazione 
„ di andare a udirli. La Fedc che io aveva nel 
„ cuore congiunta a cidche io fentiva da que- 
„ fia divina parola, cagionava in me fempre 
„ più un* amorc , che mi ftimolava ad afcol- 
?, tarla. Provava inohre una venerazione si 
„ grande verfo i Predicatori , che in vederne 
ii alcuno per lc ftrade , mi fentiva portât* 
», dall* inclinazione a feguirli , c a baciar le 
„ orme de* lorp parti. La prudenza mi ci ti- 
3, rava : ma téneva loro dietro coll* occhio, 
„ finçhè gli averti perduti di vifta . Non mi 
9, pareva vi forte cofa più grande, che l\an- 
9, nunziar la parola di Dio, e cid mi gene- 
9, rava ncll* animola ftima di quclli che Noftro 
3, Signore onorava di tal impiego. Quando io 
„ era alia predica, mi fembrava ^ die il mio 
9, cuore forte un vafo , in cui s’ infondeva quel- 
9, la Divina parola, come un liquore. E non 
„ era già un* imaginazione, ma la forza dcllo 
„ Spiritodi Dio, che era in quclla parola Di- 
», vina , c che per tin* effurtone dclle fuc gra­
ss zie operava quell* effetto nelP Anima . Per- 
„ cid V Anima ftefla non poteva più contene- 
,9 re la pichctza- ricevuta : di maniera che io 
9, era coftretta a fuperarla , tratrandonc ncll* 
a Orazionc con Dio * Mi bifognava ancora par-

. £ 4 iar-
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24 Vita di Suor Maria dell* Incarn,
„ lame per follevarmi : il chc faccva con gran 

fervore : ed anche fuor dell’Orazione mi aU 
leggeriva difeorrendone con molto zelo, col­
le perfone di cafa.

yf In una Predica del Nome SaniiflGmo di 
Gesù , chc il Predicatore aveva nominate 
parecchi volte , quefta Divina parola mi 
riempiè si abbondantemente , che m tutto U 
giorno non diceva altro la mia mente , fc 
non Gesù , fcpza potcr. mai ce (Tare . Gran 
lumi mi dava Iddio in quefta frequenza alia 

„ fua fanta parola . Il mio cuorc giorno , c 
„ notte n* era infiammato : c cio mi faccva 
„ parlare a quel Divino Padrone in una ma- 
„ niera înteriore, e che ra* era ignota . Cosl 
« clla. t

Qpando fu poi nel Canadà , non dubitava 
punto„ che la provvidenza fuprema, nel dar- 
lc quel gufto della Divina parola , non abboz- 
zalîein lei quell* ardente zelo della falute degl* 
Idolatri, che Iffccc dopo intraprender cofe si 
grandi . £ quefto noto in una fua Lettcra al 
fuo Figliuolo con quefti termini. „ Fmo dalla 
„ mia infanzia parc che il Signore mi difpo- 
„ nefle alia grazia che io pofliedo : poichè io 
„ aveva il penfiero più ne* paefi lontani, per 
„ confiderarvi le generofe axiom di quelli i 
„ quali ivi Opcravano , c pativano per Gesù 
» Crifto, chà nel luogo dove io dimorava. Il 
,, mio cuorc ii fentiva unito all*Anime apofto- 
„ lichc in un modo tutto ftraordinario.

Scntiamo ora quai impreffionc face He in 
lei un* altro^ajuto .eftcriorc, che fra quelli che 
la Sanfa Ghicfa impiega per portarci a Dio , 
pare de* più valevoli, dopo la Divina parola ;

- ï cioè
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cioè I* augufta fimetria, c il bell* aflortimcnto 
dclle cerimonie facre, chc formano il religiofo 
ccrlto Ecclefiaftico : dondc fi conofce , quanto la 
pietà di qucfta Scrva di Dio foffc foda , c ben 
fondata fui vero/ fpirito della Religione Cri- 
ftiana. Dice dunque cosl. „ L* ammirazione_p 
i, che mi cagionavano la fantità, e maeftà de* 
„ noftri Mifterj, accrefceva il mio amore, for- 
3, tificava la mia Fcde, e mi legava al Signo- 
„ re in maniera affatto fingolarc. Allorchc io 
„ vedeva nelle Proceflîçni la Croce , e lo ften- 
si dardo , il mio Cuore efultava di gioja . Io 
9j aveya veduto un Capitano, alloggiato nel no- 
3, ftro quarticrc; c avcva odervato, che i ftioi 
3, Soldati lo feguivano colie loro infcgne, quan- 
„ do andava a qualche cfercizio militare. Con- 
„ fiderando dunque il Salvatore affiifo alia Cro-* 
„ ce, e k) Stendardo chc fi portava davanti ,di- 
„ ceva fra me : Ah ! Qucllo è il mio Capita- 
33 noEçco là pure la fua Bandicra . Io lo VO- 

3, glio fcguire come i Soldati feguono il loro*. 
„ Cosl andava io dietro alia Proccffione con 
3, gras fentimcnto di fcrvofe . Io tcneva gli 
9i occhi fermi nel Croccfiflo ; c andava ripe- 
„ tendo col cuore : Ah î Quello è il mio Ca- 
„ pitano. lo lo voglio fcguire . Mi troyava 
3, fra le prime per cntrar in Chicfa,, affin di. 
3, non pcrdcr nicnte delle cerimonie chc vi fi 
3, faccvano # Tutta la mia occupazionc nell* 
„ intccno era intorno a cid che io vedeva , c 
3, fcntiva: dimanicra chc un giorno in unaPro- 
33- ceffione del SS. Sagramento il miq cuore e 
,> la mia mente furono si -rapiti in Dio pep. 
„ la confidcrazionc di quel Sagramçnto d’amo- 
w rc3 ch* io non vedeva dove andava ,.c cami-

pava
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„ nava a cafo come fuori di me. Fin aul la_» 
Serva di Dio, trattando dello ftato della fua 
Anima in quel tempo che ville nel Matrimo- 
nio . •

CAPO IV.
Maria rimane libera per la morte del 

fuo Marito : e ricttfa mo<vi partiti 
- che le <vengono ojferti. Iddio la ant- 

fee più ftrettameute a fe in modo mi- 
. racolofo •

■ i v - «nf. . ' • . -• i . * * -x. •

»

NON’erano paflati più di due anni , che 
Maria viveva accafata, quando la morte 

del Marito fciolfe quel nodo. Rimafc cosVVe- 
dovain ctà di diccnnovc anni, col carico d’un 
Figliuolo, che appena era nato ; priva di facol- 
tà, c in uno ftato si miferabile , che confef. 
fa ella medefima > che i luoi travagli crano eftre- 
mtl M* aggiunge, die Iddio 1* armé d’ una^ 
tale^ fdrtezza , che la rendè fuperiora a tutto • 
Il fuo appoggio era fondato fulla promelTa, 
che Iddio *a fatta , d* efler co‘ tribolati. „ Io 
„ credeva fermamente, die* ella, che Iddio era 
„ iftieco ; perché egli I* ha promtffe. Dimodo- 
„ chè nè la perdita de* beni temporal! , né 
„*leliti,Hé la penoria , né il mio Figliuolo» 
siche io vedeva, corne me , fpogliato di tut- 
„ to, non m’inquictavano punto . Io era fen-* 
si za fperienza délie cofe umane : ma Io fpiri- 
v to di Dio che interiormente mi aflüfteva, mi

riem-
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,, riempieva di fede , c di confidenza , c mi 
„ faceva venir felicementc a capo di tutto cid 
„ che io intraprcndcva.

Appcna la giovane Vedova aveva potuto 
ben riconofcere il mifcro ftato in cui fi tro- 
vava, che le furon propofti molti partiti aflai 
vantaggiofi. La fua virtù , il fuo buon cuore, 
il fuo gran giudizio , la fua abilità in ogni 
forte di affari, di che aveva date aflfai chiarc 
prove, crano per lei in luogo di ricchezze ; e 
la facevano confiderare come Donna capace di c~ 
render fclice chiunque I’ ottenelTe per fua con* \ 
forte. Parcva , che la prudenza non le per­
met tcfle di trafcurare s) favorevoli occafioni per 
follevar fe ftefla,c il FigliuoloMa una provvi- 
dcnza fuperiore a tutte quelle degli Uomini » 
le faceva ri mi rare le cofc con occhi ben dif­
ferent i dagli altri : talmente che un giorno, 
che ftraordinariamente veniva premuta con 
moite , e forti ragioni ad accettar le propo- 
fte, ftando ella alquanto fofpefa per deliberare , 
ne fu intcriormcntc riprefa, in un modo alfai 
fenfibilc : cd ella confidcrô poi femprc quefta 
fpecie d* infcdcltà, come uno de' più gravi man- 
camenti j.chc giammai commctteflc. Si vcdc in 
alcuni fuoi fcritti , che la fua avverfione alio 
ftato matrimoniale proveniva dall' cfler lo 
fpirito dellagrazia, che la guidava, incompati- 
bilc con altri legami, che con quelli del Gic- 
lo ; c che per la morte del fuo Marito vcdutafi 
libera , la fua Anima fi ftruggcva in rcndimcn- 
ti di grazie.per non aver altri che Dio , cob 
cui potclfc il fuo cuore dilatarli nella fol it Udi­
ne . ' . • . ....... ''•» :

Non ottennc pcr& fubito I’cfcnzione d'ogn*
1m-
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imbarazzo : perché non le convfenifa abbando- 
nav la fua Suocera : ma in câpo ad un mefej> 
morta ancor effa, rimafe la giovane vedova in 
pienilïïma libertà. «Allora fu, che non ofiante 
tutto cioche fcppero rapprcfcntarle , fi dichia- 
io apertamente , che ad altro vincolo di Ma- 
trimonio non confentirebbc giammai : voler 
vivere in avvenire nelle mani della Prowiden- 
za Divina : Iddio averebbe cura del fuo Fi- 
gliuolo, ch’ella gli aveva dedicate : ne perd 
tralafccrebbe ellâ lteiïa cofa alcuna , che di pen­
de fle da lei , per ben educarlo : chi le,aveva 
tolta la roba , tiler il medefimo che nudrifee 
gli Uccelli dell' aria : aver ficurezza , che nè 
al Figliuolo nè a -fe mancherebbc mai nulla ; 
c credere di far più per lui, con abbandonarfi 
nel feno del Padre cclefte , che fe gli adunafle 
tefori, « >
' ~ II prog redo di quelta lfloria pcrfuaderà 

ognano, che in una talc determinazion di Ma­
ria , non ebbero parte alcûna , nè genio d’ in- 
drpendenza, nè infingardaggine, nè capriccio , 
fftWti pur troppo ordinarj d* una- divozionc 
mal regolata. Vedraffi che ella fu fempre lon- 
taniflima dal tentar Dio ;-che non ricusd mai 
di fagrificare il ripofo della fua folitudinc , 
quando la carità lo richicfe ; che non ebbe dif- 
ficoità d’ ingolfarfi per ïcrvizio de* pmflîmi 
in alfarr più borrafeofî , che non farebbono 
ftati quel I i delie fécondé nozze propoftelc . Ma 
non occorre altra prova per far conofccrc, che 
lo Spirito Santo era qucllo che guidava la buo- 
naiVcdov», fe non cid che le accadde nel tem­
po ftelTo, che più fortementc i Parent! , e gli 
afrikilatiringcvario a rimaritarfi. Eccone il rac- 

!77i x conto

\
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con to', da lei gnedcfima defcritto. „ Dopotut- 
„ ti i movimenti intcriori chc la Divina bon- 
„ tà mi avcva dati per tirarmi alia vera pu- 
„ rità del cuorc , nclla quale io non poteva 
„ entrar da me ftefla ; perciocchè fin alloia 
„ non aveva avnto alcun Direttorc ; c nè pur 
„ fapeva , chc bifognafle trattare degli affari 
,, dell’Anima con altri che con Dio ; Sua Di- 
„ vina Mac ft à voile infine da fe ftefla farmi un 
„ tiro di Grazia ; cavarmi dalle mie ignoran- 
„ ze, c mettermi in quclla via , dove voleva 
„ ufarmimirericordia. La vigilia dell’ Incarna- 
,, zione di Noftro Signore dell’anno mille fe- 
„ centoventi, andando io la mattina fuori di 
,, Cafa, perattendere a* miei negozj, nel pun- 
„ to chc mi raccomandava iftantemcnte a Dio 
„ colla mia afpirazione ordinaria : In te Vomi- 
j, ne fperavi non confundar in Aternum ; paro- 
„ Ic chc io avcva altamentc imprefle nel cuo- 
„ re, con una certczza di Fede, che il Signo- 
„ re mi aflifterebbe infallibilmcntc ; io fui tutt* 
„ ad un tratto arreftata intcriormcnte , ed efte- 
3, riormente. Cid fi fece per mezzo d‘ una fu- 
„ bita aftrazionc di fpirito t c il tutto poi fe- 
3, gui neirintcrno. Rimafiin piè,nèmi fovvie- 
„ ne, che avclfi alcùn ufo degli occhi, nè che 
3, faceflï atto alcuno efterno. Ogni penfiero de‘ 
„ miei negozj mi fu tolto. Gli occhi della men- 
„ te mi furono aperti ; e tutti i pcccati, di- 
3, fetti, e imperfezioni, chc aveva commeffo, 
„ mi furono rapprefentati, in generale, c in 
,, particolare, con una diftinzionc , e con una 
», chiarezza , che non poflon venire , fe non da 
3, un lame celefte . Nel medefimo iftante io mi 
„ vidi come tutta immerfa nel Sângue ; c il

mio

.l? / t
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,, mio intclletto fu pcrfuafo picnamentc , chc 
,, qucfto Sanguc era quelle del Figliuoldi Dio,
„ dell* cffufionc di cui io era colpevole , c chc 
„ era ftato fparfo per la mia falutc.

„ Sc la Divina bontà non mi aveffc fofte- 
„ nuta, credo che farci morta per lo fpaven- 
„ to : tan to la veduta del pcccato, per picco- 
a lo che poffa cifcrc, è orribile, c fpavento- 
„ fa. Niuna lingua umana lo pud efprimcrc.
„ Vedcrc un Dio, di cui la bontà, e la puri- < 
„ tà fon infinite , offcfo da un vermicciuolo 
,, della terra ; qucfto oltrc paffa 1’orrore ftciTo. 
i, In quel memento il mio cuorc fi fentï ra- 
3) pi to in fe medefimo , c tutto trasformato 
3> nell'amor di qucllo chc gli aveva fatta que- 
3, fta infigne mifericordia ; c ne fegul un di- 
3> fgufto d* averlo offcfo il più grande , che 
3, immaginar fi poffa. Nd, non pud immagi- 
3, narfi. Qpefto tiro dell* amorc è si pcoctran- 
3, te, e si ineforabile, che per foddisfarlo mi 
„ farci gettata nclle fiamme : e cid ch* è più 
„ incomprenfibile, il fuo rigor fembra dolcc.
„ Egli porta dclle attrattive , e dellc catenc,
„ che legano, e attaccano l’Anima, in tnanie- 
3, ra che la conduce, dove egli vuole ; c queft*
„ Anima fi ftima feliee di lafeiarfi cosl fare 
„ fchiâva. Or in queft* ecceffo io non perdeva 
„ punto la vifta di quel Sanguc , in cui era 
„ ftata fommerfa, e ch* era ftato fparfo per 
3, purgar le mic colpc : c ouefto era, che ca- 
3, gionava il mio eftremo doiorc. In fine il me- 
3, defimo tratto d* amore , che aveva rapita 
„ l'Anima mia, mi fpingeva fortemente acon- 
„ feifarmi. Tornando io in me , mi trovai in 
3, piedi ferma ta di contro alia piccola Cafa de*

Pa.
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>, Padri Foglianti , che allora cominciavano la 
„ lor fondazionc in Turs. H . .

Qui è da notarti , che il luogo ovc la Ser- 
va di Dio cbbe quel trafporto cliatico si mira- 
bile, era ben diverfo , c diftante dall' altro , 
ovc fi trovd ncl tornar in fe. Profeguifcc poi 
cosl il fuo racconto . „ Mi ftimai fortunate 
„ d*aver il rimedio si pronto. Trovaiun Pa- 
,, dre tutto folo ncl mezzo della Chiefina, che 
„ pareva non per altro ftar quivi , che per 
„ afpettarvi me, Andai da lui, epremutadal- 
„ lo fpirito che mi guidava gli difli : Padre 
,, vorrei confcflarmi, perché ho commelfo ta- 
„ li,c tali pecati . E cominci^i a dirgli tut­

ti quelli che mi crano ftati moftrati , con 
abbondanza di lagrime , dcrivata dal dolorc 
che aveva nclPanimo. UnaGentildonna, che 
ftava genuflefla avanti il Santiflimo, potè fa- 
cilmente intcndcrc tutto cid ch' 10 diceva ; 
perché ioparlava alfai forte : ma d* altro non 
mi pren^eva penfiero , che di placar quelio, 
che aveva offcfo. Dopo aver detto tutto , 

„ mi asLvidi, che quel buon Padre era rima- 
fto molto ammirato della maniera con cui mi 
era avanzata a parlargli : cd egli con molta 
dolcezza mi diffe , che men* andafli , c la 

3, piattina feguentc venitfi a trovarlo in Con- 
„ feffionario . Ubbidj ; c né pur fcci rifleffio- 
„ ne , ch1 io non era confclTata fagramental- 
,, mente. Il giorno dopo, molto per tempo, 
„ tornai da lui: gli replicai tutto ci^chegli 

aveva detto la vigilia ; cd egli mi diede 
1* afloluzione. Poichè Iddio , per un effetto 
particolare della fua Provvidenza , mi aveva 

3, dato quefto buon Padre per Confcflbrc, io
non 1

»

»
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non nè prefi alcun altro in tutto il tempo 
chc ei ftette in Turs . Si chiamava queffi 
D. Franccfco di S. Bernardo. Io non gli difsi 
perd niente di ciô chc mi era avvemito, nè 
dell* occupazionc interpa ch* io provava nell* 
Anima ; ftando fempre in quclla pcrfuafione, 
che non bifognaflc parlare al fuo Confcifo- 

„ rc fuor chc de1 proprj pcccati : c per più 
3, d’un intero anno che mi confeflai da lui , 
„ mi comportai in quefta forma . QuelChc mi 
3, difingannô, fu che fcntj dire da una buona 
3, fanciulla, chc non bifoghava far penitcnzé 
„ fenza la pcrmiflione del Confeflore « Parlai 
„ fubito al mio , di quelle ch* io faccva : cd 

egli mi per mi fe di continuarle : e mi rc- 
golô quell* ordinc chc io doveva tenere circa 
le ConfelBoni, c le Comunioni . L* effetto 

3, di quanto ho fin qui riferito , fu , trovarmi 
„ tutta cambiata. Io vedcva apcrtamcntc la 
„ mia ignoranza, la quale mi avcva fatto cre- 
„ dcre ch* io foffi molto pcrfctta ; chc le mie 

azioni foffero aflai innocent! ; e chc io foffî 
„ grandement* amata da Dio . Ma dopo che 
3, il Signore mi cbbc apcrti gli occhi , io 
3, mi vedcva talc quai era ; c confcflava chc 
„ le mie giuftizic non crano chc iniquità.

Ed ccco quclla , chc 1* umilc Serva di Dio 
chiamava la fua converfionc. Ripigliando ora 
il fuo ragguaglio, fcntiamo Ici ftefia ~ „ Do- 
,3 po quclla operazionc di Dio nell* Anima mia, 
„ durai più d’un anno ad aver internata nel- 
„ la mia mente 1* imprcsfione del Sangue di 

Gesù Crifto , e de* fuoi dolori : e riceveva 
continuamente nuovi lumi , chc mi fcopri- 
vano le minime imperfezioni , dclle quali

io

3)
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„ io era ifpirata di confeiTarmi . Io fentiva 
„ la mia mente, e la mia volontà in una gran- 
3, de ubbidienza, e fommisfion a Dio ; ed io 
3, feguiva tutte quelle propenfioni. Non è già 
„ che avesfi ferupoli : anzi polTedeva una gran 
„ pace : mail moftrarmifi alcuna cofa per pec- 
„ cato , o per imperfezione , era con tanta chia- 
„ rezza, che il mio intellctto ne rimaneva per- 
„ fualo in quel punto fteflo. Io ne parlava al 
„ Signore: e in tutti i miei andamenti, e fino 
3, neir ifteflo fonno , mi trovava con quefta oc- 
3, cupazionc interiore. Non aveva bifogno di 
3, meditare cid che far io dovesfi : lo fpirito 
3, che mi guidava , m* infegnava tutto , e mi 
„ conduceva dovunque gli era in piaccrc. Cost 
clla .

CAPO V.
Maria fi ritira ad una mita pin foli- 

taria . Sue occupations in quella . 
Efce poi dalla folitudine per motimo 
di carita : e Iddio le comparte mo- 
mi famori interns.

I^VUel Divino fpirito , ch* era più che mai 
V^.il primo motorc de’fuoi pcnlicri , c del- 
le me azioni, le fuggeriva con maggior effi- 
cacia, che non aveva fatto fin* ora , di termi­
nât i fuoi negozj tcmporali ; c glienc agcvola- 
va anche i mezzi : ficchè tutto le riufciva in 
una maniera,checagionava ftuporc.Finalmcn-

Q v
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te nen effendo più ri^cnuta da cofa alcuna rtcl 
commercio col Mondo , licencié i fuoi dome- 
ftici , fuorchè una fola fer va , della quale an- 
cora par che fi privafle ben prefto î c con tut­
ti gli ftimoli, che rinovarono i fuoi congiunti, 
per obbligarla a non nafçonder cosl il talcnto 
che aveva di tirar avanti i fuoi traffichi, fi po- 
fe in un abito molto femplicc , che dinotava 
un intero divorzio dal Mondo ; e avendola fuo 
Padre invitata a ftarin fua cafa , cl la vi fi ri- 
tirô ad abitarc vncl^piano più alto ; ove non 
at tende va ad altro che all* educazione del fuo 
Figliuolo, e alla contcmplazionc délie cofe ce- 
lefti. „ Io faceva, die* clla, qualche lavoro fa- 
„ ci le, e confer vandofi fempre la mente nella 
„ fua occupazione interiorc , il cuorc parlava 
„ continuamente a Dio , fenza che io Io indu- 
„ celfi a parlare con atto mio proprio : il che/ 
„ mi faccva ftupire ; ma il cuorc era fpinto da 
3, una potenza fuperiore , che fempre Panda- 
„ va eccitando.

Soggiunge poi, che vedeva bene, che quel- 
la potenza veniva dal preziofo Sangue , e dal­
la facrofanta Pas fi one del Figliuolo di Dio ; e 
come una tal cofa per Ici £ra nuova, ne rima- 
neva ammirata ; e quefta ammirazione le ca- 
gionava una tencra, e rifpettofa riconofcenza 
verfo la bontà di Dio , che abbaflando la pro- 
pria grandezza , voleva in quella guifa a Ici 
comunicarfi. Non fapeva comprcndcre , corne 
il fuo cuore parlaflc , e familiarmente , cd clo- 
quentemente a quel Ôio di Macftà infinita: e 
invcce di ritirarfi , e refiftere a quella tanta., 
familiarité , vi fi lafeiava andarc , c feguiva 
quella propcnfionc, la quale fempre più pro- 
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duccva in Ici un odio di fc medefima , una di- 
mcnticania degl’ interesfi fuoi , c dd Figliuo-
10 , c un* eftrema awerfione al Mondo , c al 
modo di viver mondano. ElTa era come la Tor- 
torella ritirata nel fuo nido, dove ella gemc- 
va per le perditc che aveva fatte del tempo.
11 veder chiaramcnte, che la Mifericordia di 
Dio farebbe la fua eredità , c che la Divina 
Prowidcnza averebbe cura di lei , la faceva 
correrc al fervizio d’ un Padrone si amabile . 
Trovava fopra tutto la fua vita nclla frequen- 
za de’ Sagramenti, nell’ asfiduità aile Prediche, 
nell* efererzio della penitenza, c nclla folitudi- 
ne . Non poteva parlare fuorchè delle cofe cc- 
lcfti, fc pur non fbflc ftato per affari delle fue 
obbligazioni, i quail nondimeno non rifguar- 
dava che di paffaggio ; cflendo i fuoi occhi, e 
le fue orccchic ferrate a tutto cid che fapefle 
al(^n poco di trattenimento fecolarefco. Tan- 
to* iferl ella di fe medefima . Il fuo Figliuo- 
lo , che dimord con lei fino all’ era di dodici 
anni , c ch* ella quafi mai son abbandonava, 
ha dipoi proteftato, ch’cgli rimaneva fuor di 
fc nel ridurfi alia mcmoria le fantc impresfio- 
ni, ed i falutevoli document! , ch* ella gli da- 
va , c nel rapprefentarfi la vita cclcfte , ch* 
ella menava ; gl* infiammati fofpiri, che con- 
tinuamente ufeivano dal fuo cuorc ; la modc- 
ftia, e compoftezza del fuo contcgno ; non ef- 
fendo ella mcno grave , e titenuta mentre era 
fola, e lontana dalla veduta degli uomini, che 
fc folle ftata in prefenza di Perfonc a cui avef- 
de dovuto ufare il maggior rifpetto poffibile . 
Egli dunque conchiude , ch’ era facile il rico- 
nofcerc, aver ella in ogni tempo la Maeftà Di-

C z vina



3<$ Vita di Suor Maria dell’ Inc am, 
vina innanzi agli occhi dell' Anima. ,

Qyefta grande applicazione a Dio non la 
faceva perd dimenticar del fuo Proflimo . Sa-, 
peva ben ella intorno a quefto le obbligazioni 
delle Ve'dove; e non potcndo ajutare i poveri colle 
fuc facoltà , che aveva perdute, fi applicava ad 
çfercitar verfo di loroquegli attidi fcrvitù , che 
eranodi maggior mortificazione al fuo naturale. 
patta diligente ricercadei Poveri, che aveflero le 
gambe piagate , c marcite , c aflegnati loro i 
tempi per venire da lei , poftafi in ginocchi , 
lavava , c ripuliva le loro piaghe, c vi applicava 
de i fomenti, c unguenti, de* quali fi era prov- 
veduta • II fuo Figliuolo , che d’ ordinario era 
il folo teftimonio delle..azioni di cariti della 
fua buona Madre, aggiungc, che fi riconofce- 
va aver ella in tali occauoni un fommo fen- 
timento di rifpetto , c d* amore verfo quelle 
miftiche membra del vivo corpo di Gcsù Cri^b.

Non era che un‘ anno , che Maria facm 
quefta forta di vita , quando le venne congiun- 
tura di dar a conofcere , che la carità pote va 
più in Ici , che 1’ mterefle fuo $ c dell’ iftcffo 
figliuolo * Una delle fue Sorelle occupata in un 
gran traffico, la pregô di volerla ajutare. Da 
principio quefta propofta la fpaventd ; c fentl 
délia ripugnanza a facvificar quella quicte, al­
la quale aveva facrificati i fuoi temporal! van- 
taggi. Contuttociô , dopo aver confultata la 
cofa con Dio, acconfenti con molta amorcvo- 
lezza , e buona maniera a ciô che voleva la 
Sorella « E Iddio non tardé a ricompenfarnela. 
Eccone il modo riferito da lei medefima. „ No» 
„ ftro Signore voile moftrarmi, ch’egli fteflb 
„ mi aveva porta in quclP imbarazzo, compar-
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tendomi un nuovo dono d' Orazione. Que. 

„ fto era una ftretta unions con Gesu Critto» 
„ in ordinc a* fuoi Sacrofanti Mifterj . Io fpe* 
*, rimentava principalmcntc , che quefto Divi- 
„ no Salvatore era la Via, la Verità , la Vi- 
,, ta : la Via , che la mia Anima avcva una 
„ continua inclinazione a feguive; la Verità , 
,, ch’ella credcva colla certezza maggiore , e 
5, che lo parcva tanto évidente, ch* ella dice- 

va: io non ho la Fede , omio Dio, poichè 
voi mi moftrate i voftri béni , c la verità 
di ciô che voi ficte, con tanta chiarezza , e

4, in una maniera , che mi dice tutto » Voi fie- 
tc la Vita che mi riempiete. Si: ho aperta 
la kocca, e voi 1* avete ripiena della voftra 
vita , e del voftro divino fpirito . Quefto 
Dio di bontà mi face va ancora fper imenta- 
re cio ch* egli difle : Io fon la Porta ; fe alcu-

„ no entrerà per me, fai à falvo. Entrera , e 
„ ufcirà , c troverà i pafeoli . lo entrava in 
„ lui, e per lui î c vi fcopriva i Divini Mi- 
„ ftcrj, che mi erano come abbondanti pafeo­

li. Io nc ufeiva fenza ufeirne , per enlrar 
negl’ impieghi ov’ egli mi aveva meffa : e rien- 
trava in lui per un raddoppiamento d* amo-

5, re, che portava V Anima mia a non ceffar 
3, punto di prender il fuo nudrimento ne’beni' 
„ di quefto Divino Paftore , il quale operava 
„ nclV Anima fteffa una comunicazionc della 
3, fua vita, c del fuo fpirito*

Nel progreffo di quefto racconto, riferi- 
fee Maria, che effcndolc venuti allé mani alcu- 
ni libri, çhe infegnavano il metodo dell* Ora­
tion mentale , dove probabilmcnte , fccondo 
Pufo di quci che trattano quefto materie , ft
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3 8 Vhê di Suor Maria delV Incarn. 
rapprcfentava il pericolo dcll’ Anime , chc ten- 
gono altro cammino, ella fi perfuafe , chc forte 
neceflario oflcrvarc con fomma efattezza tut- 
to ciô chc vi era preferitto : onde per confor- 
marvifi fcce di grandi sforzi, i quali non pro­
ducer o altro effetto , chc gagliardi dolor i di 
tefta . In quelto ftato Iddio le fece conofcere 
d’aver gradito il motivo che 1‘ aveva fatta 
operar in cruel modo poichè non oftante la 
violcnza del male chc ella provava, non aveva 
lafeiato di godere un pieno ripofo di fpirito, 
nè di guftare una dolce pace interiorc ,* accom- 
pagnata dalla prefenza di Dio ; alla volontà 
del quale ftava la fua tranquillamente foggetta, 
cd unita. In guefto mentre le fu dato il Libro 
dcll* Introduzione alla vita devota , comporta 
da S. Francefco di Sales ; onde ritrafle molli 
lumi per V Anima fua , e cominciô da quel tem­
po a fentirc, chc il fuo fpirito fi andava feio- 
gliendo con una fanta libertà .
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CAPO VI.
Iddio proweJe Maria d* un ottimo Di- 

r et tore ; e la difpotte ad uno ftato 
più perfctto di purita.

PArtito in quel tempo da Turs il Padre no- 
minato di fopra , chc fin allora era ftato 

Confelfor di Maria » prefe la cura Spirituale di 
let il P. D. Raimondo di S. Bernardo, manda­
te colà con ifpectal prowidenza per geverna- 
re quella Cafa dt* Padri Foglianti * Era egli 
un Religiofo de‘ più illuminati nelle vie dcllo 
fpirito ; c fi applied in modo particolare alia 
guida di quefta boon* Anima ; nella quale rico- 
nofeendo lc opevazioni divine , le proib) di 
opporfi a quelle , collo sforzo de* fuoi difeorfi , 
come fi era andata ingegnando ; e le comando 
di abbandonarfi intcramcnte nelle mani di Dio. 
Nel medefimo tempo le imprefle il Signore una 
$1 alta idea della purità , che deve avere un* 
Anima per cfTcrgli intcramcnte confagrata , 
che non pud crederfi quanto divenifle fen ft bile 
allé imperfetioni ancor più leggieri ; e con 
quale attenzione invigilaffc dipoi fopra fe ftef- 
fa per non commetterne « %

„ 11 Signore (cosl clla profeguifee') mi 
t, qniva fempre più a Ye * Un giorno cb* io era 
>, in Qrazionc davanti al Santiflimo, mi tro- 
„ vai in un gran raccoglimento intcriore : c 
m mi fu moftrato , che Iddio era come un gran 
„ mare, che rigettava da fc tutto cid che ha 
>, fcntorc di morte , c d‘ impurità. Con que»

C 4 flo
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fto m* iftruiva, che voleva da me una gran- 
diffima motidezza di cuore : il che mi cagio- 
no una tal delicatczza interna , che anche un 
minimeatomo d’ imperfezione mi pareva im­
pur ità moftruofa , che feparava V Anima mia 
da quefto Dio di purità. lo non voleva al- 
tro, che efler inabiffata in quefto gran ma­
re per paura di contrarie delle fordidezze , 
che mi rendeflero indegna d’ efler tutta di 
Dio. lo non faceva che dire — Oh purità ! 
Oh purità ! Nafcondetemi in voi , o gran 
marc di purità. Niuna cofa poteva diftrar- 
mi : e mi pareva , che quefto gran mar€_» 
avclfc rotti i fuoi limiti fopra di me ; che 
io vi foffi fommerfa , e che perdefli di vi- 
fta qualunque altro oggetto.

„ lo riceveva dal Signore ogni d) nuove 
grazie. Una volta nel tempo della mia Ora- 
zionc mi diede un vivo lumc della purità , 
che fi deve avere per unirfi veramente a Lui. 
Io vedeva in modo mirabile un* Anima , e 
infieme la Maeftà di Dio. Queft’ Anima ave- 
va una celcfte purità fenz* alcun* atomo d* im­
perfezione , Cos), fenza chc foflero duc, el* 
la fi congiungeva al fuo Dio, chc corne una 
facra calamita V attraeva afe per inabiflarla 
nel fuo feno: c mi fa infegnato, che taie 
era la purità della gran Madré di Dio . 
Quefta maniera di vedere non era punto 
imaginaria ; nè aveva niente di cid che pud 
cader fotto i fenfi. Egli era un lumc tutto 

9, Spirituale , chc faccva conofccr le cofe fen- 
9, xa paragone più perfettamente, chc quel che 
m noi vediamo cogli occhi del corpo. Ho ve- 
»> duto dipoi nella Tcologia miftica di S» Dio-
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nigi un’efpreflione , che pud ajutarmi per 
efler intera ; cd è cio che egli dice , vede- 
re Iddio in chiariflime tenebre .

„ Dopo quefta veduta , Iddio mi faccva 
vedere con ta I chiaiezza, che ogni più pic- 
cola cofa mi pareva impiirità : ed io aveva 
una continua attenzione , che non fi acco- 
ftaffe al mio cuore niente , che potefle im- 
pedirlo di unirii al fuo unico bene . Io tro- 
vava per tutto del difettofo . L’ amore è si 
gelofo, che fenza pictà vuole, che tutto fia 
confumato , e che quefto cuore lia fenza mac- 
chia, perché quefto è il luogo , dove fa Ie 

„ fue divine funzioni . Cos) quando ho com- 
meffo qualchc imperfezione , la prima cofa 
che penfo allorchè defidero familiarizzarmi 
col Signore, è di domandargli perdono. Non 
poffo vivere finchè egli non mcl‘ abbia accor- 
dato 1 il che riconofco colla ceflionc dell' in- 

„ terno rimprovero . Un giorno io era caduta 
„ in una imperfezione , che mi dava non pic- 

cola confufionc, c mi rendeva tutta paurofa 
avanti Dio. Mi fu detto interiormente, ma 
in un modo di amorofa querela : fc un Pit- 
tore aveffe fatto un bel Quadro, farebb’ egli 

'' contento, che vi ft gettafle fopra del fan- 
9, go f Sc io era ftata umiliata , c comprcfa 
„ dalla vergogna, lo fui ben di vantaggio do- 
„ po queftc parole • Non mi vidi giammai in 
5, un annientamento maggiorc. Una di queftc 
„ parole detta ncll* interno fa più effetto che 
„ tutto cid che It creature più fante potreb- 
3> bon dire, Ella rifveglia Ie Anima in un iftan- 

te : e bcnchc fia per riprcnderla , c corrcg- 
\ gerla, non perd ne rimanc quefta abbattu-
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41 Vita di Suor Maria dell* lttcarn.
„ ta , ma piuttofto ne prendc forza per dor* 
„ rcrc con più prontezza , c allegrezza nella 
„ pratica de lie virtù . Non ha ripofo finchè 
„ non fia (atta la fua pace con qucllo che 
„ 1* ammoryifee si amorofamente . Quando io 
„ aveffi impiegato tutto il giorno in parlar di 
„ cofe ncceflaric , cio non mi averebbe pun to 
„ diftolta da quella gran vifta di Dio ; ma fe 
„ io foffi ftata un poco troppo libera , c mi 
„ foffi lafeiata andare a qualche parola inuti- 
„ Jc, o a qualche dtffipazione di mente ; per 
„ poco che fofle ftato , io fentiva indebolirfi 
>, dentro di me quella unionc interiore , co- 
3, me fe volcfle dileguarfi , con un gran rim* 
y, provero interne. Cid mi faceva conofcere, 
,3 quanto quefta Divina Macftà voglia, che fia 
,3 pura, e cammini diritto , un* Anima che fe 
„ le avvieina d‘ appreflb ; poichè non le per- 
3, mette di avéré nè pur la minima attenzio- 
y, ne ad'altri oggetti, che la poteflero diftrarre; 
,, e lc fomminiftra in fe tutti i dilettt abili a 
33 tenerla contenta, affinchè non ne ccrchi al* 
3, tri fuori di lei. -

In fomma V am ore della purità si poten* 
temente s* irnprfcfle fin da quel tempo in quell* 
Anima innocente % ch* clla fempre fi pone va 
dalla banda di Dio ncll'efccuzione della ven­
detta ch* egli volcva ritrarre de* fuoi difettt 
ancor più leggicri ♦ E benche ncl progreflo dob- 
biamo vederla gemcrc fotto le pene più pefan- 
ti • riconofceva tanta giuftizia nel gaftigo de* 
fuoi minimi mancamcnti, che vi confentiva di 
buona voglia, anzi lo dcfidcrava . Averebbe 
ancora dcfidcrato piuttofto patire lc pene dell* 
éternité ( purchè le fofle confervau 1* amici*

zia
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zia di Dio ) chc vedcr in fc cofa alcuna con­
traria a quella adorabile, e infinita purità. In 
oltre quando Iddio le negava lc fue carezze, 
e i fuoi doni, ellanegioiva e nelo ringrazia- 
va perché diceva; che ritcrwndoli in fc fleflo, 
li confervava nella lor purità : là dove fe gli 
avefle a lei dati , efla gli averebbe per la fua 
miferia imbrattati. Cid ch’ella cost praticava 
per fe medefima, lo configliava a tutti quelli, 
co* quali aveva occafione di parlar di cofc fpi- 
rituali : e. niente ha mai tanto raccomandato, 
che quefta ammirabile difpofizione d* ammo, 
si opportuna ad attirarfi fempre più le grazie 
del Cielo. -

In quefto mentre $ trovav* Maria apprcf- 
fo la fua Sorella , in uno ftato aflai ftrano. 
Subito ch’ ella vi fu entrata , 6 pofc a far la 
cucina, c ft addofsd gl’ impieghi proprj dell’ 
infime ferve. Non c gtà che vi fofic ftata chia* 
mata a tal fine : ma Iddio per li fuoi fovrani 
difegni, permifc, chc non foffe più conftdera- 
ta come abilc ad altri uffizj ; c chc per lo fpa- 
zio di tre, o quattro anni, non folo i Padro­
ni, ma i Scrvitori medcfimi la trattaficro con 
gran fuperiorità. Ed ccco intorno a ciô i fuoi 
fentimenti .

„ lo amava tanto queft’ abiezionc , chc 
„ una volta diffi al mio Confeffore , che tc- 
», meva d’avcrvi foverchio attacco . Quanto 
», più confidero quello ftato, tanto più lo fti- 
», mo: I* Anima è vcramcnteallora nafcofta den. 
», tro la pictra viva , e nella fpclonca della 
„ divina maccria: dove ella è come rinchiufa 
», per non viverpiù chc dcllo Spirito del Sal- 
9, vatorc. Gosl ella.

Fa-
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Facendo la cucina , prendcva guild di fcôt- 

tarfi , mentrc il fuo cuore fi confumava in un 
altro fuoco. Non pcrmettcva , chc altri fi pi- 
gliaflc un minimo penfiero de' domeftici nellc 
loro malatie t e li ferviva anche ne* mmifteri 
più bafS . In jtutto quefto modo di vivere ella 
godeva di una grande allegrezza : e confidcra- 
va il fuo Cognato, e la Sorclla , che la tratta- 
van si male , come pcrfonc aile quali folle più 
che ad ogn* altro obbligata.

Avanti la partenza del primo fuo Confef- 
foré, neaveva ottenuto la liccnza di faroroto 
di Caftità perpétua : cd era allora in età di 
ventun* anni . Ella molto tempo prima ne ave- 
va avuti degV impulfi interiori allai efficaci ; 
ma il fuo Confellbre non aveva ftimato berie 
di acconfentirvi avanti di averla méfia a prove 
molto gagliarde. Da che ella ebbe fatto que­
fto fuo fagrifiziô, ben conobbc per un raddop- 
piamento ftraordinario di grazia , ch' egli era 
ftato gradito dal fuo Signore . Allora fu, che 
la Scrva di Dio avendo pofti i fondamenti d’

' una foda umiltà , d* una incrcdibil purità di 
cuore, e dell* annegazion più perfetta , comin- 
cio a follcvar molto in alto V edifizto della per- 
fezionc : e qui propriamente fi comincia a ri- 
conofcer la ncccflîtà di far parlare Ici ftcflâ in- 
forno a cio che fucccdcva nell* Anima fua ; 
corne vedremo per lo più ne’ feguenti capitoli •/

ÇAPO
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CAPO VIL
41

Iddio prépara la fit a Serva ad infigni 
favori per mezro dy un grande Jlac- 
camento da* fenfi . Le da una for- 
te attrattiva per qualcbe opera , 
che non le fa per anche conofcere.

TUtto ciô che abbiam veduto fin qui intor- 
no aile difpofizioni , colle quali la buona 

Vcdova fi era preparata aile operazioni divi­
ne , ci puô far conofcere, che la bontà di Dio 
voleva fparger fopra di Ici i fuoi favori fenza 
mifura. Ed ecco corne ella ne com incia il rac- 
conto. . ,

„ Da che Iddio mi cbbe comunicato il 
„ dono d’Orazienc, mi diede, per quanto mi 
„ pare , la grazia délia fua Santa Prefenza * 
„ Quefto era che mi fofteneva, e mi ftabili, 
„ va in un continue colloquio con noftro Si- 
„ gnorc , c bcnchè la mia mente riguardafle 
„ queft’ amabile Salvatore come Uomo Dio , 
„ tuttavolta 1’ immaginazione non vi aveva 
„ parte alcuna • Tutto palfava nelV intellctto, 
„ c nella volontà , in una maniera affatto 

N „ fpirituale, c con fomma purità. Io aveva 
„ qualchc volta un fentimento interiorc , che 
„ Noftro Signore mi era vicino : c quefta com- 
,, pagnia , che io aveva per tutto , era cosl 
s, foave, che non ho termini per efprimerlo. 
„ In quefto ftato tutto queilo , che fuccedç 
„ nelV Anima è più fpirituale, e molto aftrat-

to«
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Vita di Suor Maria dell* Inc am.
„ to . Iddio le fa conofcerc per efpericnza , 
„ che le vuol ritirarc il foftcgno di cid chc 
„ ha del corporeo, per mettcrla in una difpo- 
„ fizione ov’ ella fia più dtftaccata , eifendo 
a, fiata fin’ allora foftcnuta da’ fenfi. In ctfet- 
„ to la dolcezza apportatale dalla Divina pre- 
„ fenza di Noftro Signore le faceva dire — II 
a, voftro nome è un unguento odorofo ; le gio- 
3, vani donzelle vi anno tencramentc amato : 
„ e annocfultato, c tripudiato di gioja, ram- 
3, mentandofi del voftro amabililBmo feno . 
„ ( Cant. i> i. ) Qucfte giovani Donzelle fono 
3, lc potenzc inferior! dell* Anima, c tutto cid 
„ che fpctta alia porzione fcnfitiva . Qucfte 
3, prime approflimazioni del Divino Spofo fpar- 
3, gono quivi un giubbilo più dolce chc qua- 
„ lunque altra foavità , il chc fa fcorrerc fen- 
3, za mifura lagrime più preziofe che tutti i 
„ tefori immaginabili . Dico , chc 1* Anima 
„ fentendofi più purificata, non fa dove la vo- 
„ glian condurrc. Ella ha una tendenza verfo 
,, qualche cofa che non conofce . Nondimcno 
„ ii abbandona, c altro non vuolc chc feguir 
3, quelfo a cui afpira con tanto ardorc . Sclc 
„ âpre di nuovo la mente , per farla cntrarc 
3, in uno ftato di luce. Apprende mcglio chc 
3, prima, che Iddio è come un gran marc , che 
3, non pud foffrir nientc d’ impuro . Quefto 
„ lume produce gran cofc ncll' Anima : e io 
„ vidi allora una fproporzioae infini ta frà la 
33 purità della mente umana , c quella ch* è 
„ richiefta per entrare ncll'unione , e comu-
,, nicazionc colla Maeftà Divina........... Ma
„ infieme cid non è chc il primo paflo ; e l’A- 
„ nima pud decaderne in un fubito . Io m*

inor-
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„ inorridifco quando ci pcnfo . La corrifpon- 
„ dcnza è qui affblutamcntc ncceflaria, come 
,, pure 1* abbandonamcnto di tutto fe alla DU 
„ vina Provvidenza , c alla guida d’un Dirct- 
„ tore, di cui bifogna fcguire gli ordini alia 
„ cicca ; purchè egli fia un Uomo di virtu : 
„ il che è facile di riconofcerc : perché il Si- 
„ gnorc non permette, che un’ Anima, la qua- 
„ le fi è in tal modo abbandonata , s’ inganni ♦

Da poichè la Serva di Dio ebbe ricono- 
fciuto la neceflità di quefto abbandonamcnto, 
c quanto foflc profittcvole la fottrazionc de’ 
foccorfi, c dcllc confolazioni fcnfibili , fi por­
té ad entrare in un talc ftato , con un indicU 
bil coraggio , c corfe a parti di gigantc per 
quefta carricra .

„ Quefto ftato d’orazione ( profeguifee 
9» ella a dire ) che ha fottratto all’ Anima in 
,, qualche maniera il foftegno fenfibile che_# 
„ aveva dalla Sacrofanta Umanità di Gcsti 
„ Crifto , le fa fpcrimentarc , che ella ha ot- 
„ tenuto del guadagno : c che una tal priva- 
„ zione è ftata folo per farla avanzare nella 
„ foda pratica delle virtù che derivano dallo 
„ Spirito di Gesù Crifto mtdefimo , e fopra- 
,, tutto della umiltà , della pazienza , c della 
„ carità. A mifura che la mia Anima ft ap- 
», prolfimava a Dio , 1* odio di me ftefla , e 
», 1* umiltà ft accrefccvano ; e mi facevan far 
„ dell’ operc di maggior umiliazione. In tanto 
», V Anima non lafciava di portarfi verfo Dio 
„ con un’ inclinazionc puramente fpiritualc • 
j, Io voleva poflcdcrlo in una maniera, che mi 
„ era feonofeiuta, alia quale egli fteflo mi dif- 
,, pone va . In tuttc lc creature io I’ incontra*

va,

1
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,, va»c nel fine per cui le ha fatte : ma que-'
„ fto feguiva per mezzo di una contemplazio-
„ ne si depurata dalla materia , che niuna co-
„ fa poteva diftrarmi. Qualche volta mi ri-
„ volgeva alia Divina Mae ft à con quelle parole
,, della Sacra Scrittura nella mente. — O Dio

voi avete fatto tutte le cofe e per voftra^
3, volontà fono ftatc create. Qui 1’Anima mia
3, conofeeva pi ft che tali parole non fembra-
,, no efprimere ; c fi diffondeva in lodi, c in
3, rendimenti di grazie : e benchè ella fi fti-
3, majTe qual’era , bafla e vile creatuva , nien-
3, tedimeno la fua tendenza mirava a pofleder
33 il fuo Dio con un titolo che le rimaneva
9> per anche ignoto , e che pur prefentiva :
93 ma fc 1c fcopriva, eflervi delle difpofizioni
s, a cid neceftarie, le quali ancor le manca-
33 vano . Per quefto averebbe voluto paflare
33 eziandio per le fiamme , affin di giungere
93 ov* ella afpirava . Non vi erano travagli
„ ch* ella non avefle abbracciati, per proccu-
33 rar V acquifto di quella dignità , ancorche
3, ben vedefte, che non la doveva afpettare ,
,3 fe non che dalla pura bontà del fuo Dio .
33 L* Anima in quefto ftato fa tutto il poffibi-
33 le per guadagnar il cuor di qucllo , da cui
33 ella attende ogni bene ; ed egli dalla fua
33 parte la riempie d’ un nuovo fpirito di pc-
33 nitenza, che fa ch’ ella tratti il fuo corpo
„ copie uno fchiavo . Lo carica di cilizj , e
33 diucatene: lo fa dor mire fopra le tavole ,
33 coperto folo d' un cilizio: lo fa palfarc una
„ parte della nottc fotto i col pi di difeipline
33 a fangue ; lo fa mangiare dell* aftenzio per
C3 non trovare pi ft alcun gufto ncl nudrimen-

to>
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j, to tnè gli permette il fonno, chc per quan- 
to non puô negarglifi . Quefto medefimo 

„ fpirito di perritenza le fa prender la cura di 
„ medicare le piaahc più putride ,• la cortringe 
„ ad appieflarvifi , e a ccrcare ancora de’ea- „ daveri d’animait per- mortificar 1’odorato. 
,,-in fine non le dà alcun ripofo ; c inventa 
„ contmuamentc nuoei modi di pent . Se fi 
^‘ offerifçe qualchc .piccolo divertimento , lo 

fpirito le dice, chc -bifogna lafciarxutto per 
„ andar a far qualdic penitenza , dove la in- 
„ duce a ritirarfi per trattenerfi con Dio nel- 
„:la .folitudine . II corpo fi lafeia maneggiar 
,, come un mono; c fopporta tutto ï perché 
„ il vigote dello fpirito yeila grazia V ha fot- 
„ tomefio, e domato, •- ; , '

i-.iUn giorno quefto fpirito, che cos) la vo- 
leva purificare, con una forte d’ ifpirazione , 
chc. le.toglieva quafi lutta la libertà di refiftc-. 
re^îa:obbligè d’ andar a trovare il fuo-Di- 
rettore , per dirglt tiadi peccati , e tuttc 1’ im- 
perfcaioni della fua vita ;" di lafciarglienc la 
confeffione in carta ; c di pregarlo ad cfporla 
fulla porta della Chicfa', col nome di lei me- 
defimà,-âffinchè tutti conofceflero quanto ella 
fotfc,,ftau iufcdele al fuo.Dio .

§cnfi Maria in quefta congiuntura una 
CQntnuooe siiieomentc , c.fparfc tante lagri- 
me,iche il fuo Dircttorc ben vide, chc lo fpi­
rito Divino .era quelle che la moveva ; e che 
la-fya Anima tya iGerita.d* una piaga imprefifa- 
le dal Santo Amove» • Contuttocio egli mottrd 
di ç^ndapnare quefto. fvo modo di procederc ; 
e la mandd via in tma maniera abile afeom. 
pigljajla . Ella nondimeno non fi perdè punto

D d’ anj.
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ti’animo: e la fua coftanza , c umiltà rapiro- 
no quel Rcligiofo. Prefc cgli il fuo foglio4 . 
ma in vcce di aifiggerlo alla porta della Chie- 
fa, com' ella nel'avcva iftaotemente pregato * 
il brugid .

V ubbidicnza preftata dalla Serva di Dio 
alio fpirito chc l’aveva mofla , le cagionô nuo- 
vc grazic : e una dclle prmcipali fu la mani- 
fcftazionc di quello ftatofconofciuto, al quale 
ella dice, che afpirava con fanto ardore . Men- 
trcdunquc ft trattcncva famigliarmente con no- 
ftro Signore , c il cuor (uo fi trovava in una 
commozione ftraordinaria* di tendenzai verfo 
ouella ftlicità, che non poteva comprendere , 
Gesù Crifto lc difle diftintamentc qucftc paro- 
le tratte da Ofea ( c. n. ) Sponfabo te mihi in 
fide: Sponfabo te mihi in fempiternum. Ma nell’ 
ifteflb tempo le fccc vedere , che ella non avc- 
va ancora tutti gli ornament i- neecflar> per 
quefto miftico fpofalizio , di cui le da va dclle 
ficurezzc : c che cgli folo poteva difporla ad 
uno ftato tanto fublime . In effetto elle non 
indugiô punto a fentire , che Iddio operava in 
lei cofe più grandi dell* ordinario. , u*'-'

„ Mi bilognava ( die* ella , parlando- di 
,, qucftc nuovc difpoftzioni ) cercar un luogo 
„ nafeofto, c mettermi a Cede re, o appoggiar- 
s, mi : altrimenti farci cadura in prdfenza di 
9} tutti. Io era potentemente rapita : e in tm 
„ memento, fenza aver campo , nè forza di»
„ far akun atto interne1, mi pareva di effet 
„ tut ta innabbiflata in Dio, cne nbnmtla- 

feiava potcr alcuno per opcrarc . B’ qaefto 
„ .un patimento d’amorc : c bifogna foflerire 
» fin quanto gli piacc . Scmbra all* Anirrtadi 

- pati-
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„ patire uno fpafimo fopra V oggetto amato. 
j, Io mene ftava-'cosl per una, o due ore . Fi- 
„ niva cid con una grandiffima dolcezza di 
,, fpirjto : ed io rimaneva attonita di ritro- 
„ varcrii nella hiia ordinaria converfazione , 
„ cosi addomefticata con noftro Signore , ma 
„ più fortemcntc , e potentcmente , chc per 
„ 1‘addieiro. Quanto al corpo ne reftava piQ 
,, indebolito, chc da tutte le auftcrità che io 
^‘.praticava : ma io fentiva del follicvo nelle 
^ opcraiioni efteriori . Io correva all* cfcrci- 
„ zio délie virtù : è ogni cofa mi ferviva per 
„ unirmi di vantaggio al Vcrbo Divino ln- 
,, carnato , chc mi premeva continuamente ; e 
„ mi era impoflibilc divcrtirmi in altro. Niu- 
„ no fi awedeva di cid chc paflava in mè^ 
„ perché nell’attp di operarc efternamente, ib 
„ mi tratteneva con noftro Signore con tanta 
„ liberté, quanto ncll' Orazione . Io cantava 
„ dipoi le lodt de| mio Gesù ; indi prendeva 
3, lapenna, e fcriveva i miei fentimcnti amo- 
„ ton v per efalare il fervor dello fpirito; poi- 
» chè altrinicnti nopl>vçrqt?bc la natura po- 
„ tuto refiftcrvi. Qiiefto ftato era una gran 

mifpricordia di Dio fopra di me ma non 
y lafciava di crocifiggermi ; ed io aveva di bi- 
,, fognp d* una gran Fcdc; attcfo chc quando 
„ io fentiva quajehe- Tot tra^ione di Grazia , c 
„ non aveva quel fpftçgno s) forte âa era 
„ come qn* ucccllo in aria , ,che nop ha, dove 
„ pofarfi ; c ftayawlla'pura foftereqaa, afpet- 
„ tando, che piaçcffe,alia divina bontà di |i- 
3> bcrarmcne. r ■ |:r , . 7

D i CA
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CAPO VIII.

Efce Maria dallo ftato di umiliazio- 
. ne I in cui era tenuta . Sua appli* 

catfione a Dio fra t pi it grandi im- 
barazzi, Corn fee , cbe Iddio let* 
cbiama alia Religione . Suoi pen- 
y$>r/ intorno ai Vçti religiofi : cfuoi 

' Voti nel Secolo * " .
'U' •• ,r. : ... v;, ..

FRattanto il fuo Confc fibre non giudicô be­
ne di hfciarla^più lungamente in quelle 

ftato di urtiiliazione , nel quale era tenuta :'e 
dopo qUaftro anni fecc àprir gli occhi al 'fuo 
Cognato , e alia fua Sobclla ,' intorno all’ im­
propriété del trattarfiento ; che ufavano verfo 
una perfona , che era loro tanto congiunta , 
che non aveva per conto alcuno mcritatb rtia. 
nicre rozze ; c dalla quale potevano ricava-
re de’fervizj prù ‘importânti. di quelli ,’ che 
loro.prcftiva . EflG düriqud la pregàVdno'di 
prendtr il 'maneggio di tutti i loro afFari V t 
qualunque ripugnanza elja avefie ad accotifcn- 
tirvi bifognd çederé all* autorità dr qucllo 
che teneva appreflo di lei Id vcci di Gésù 
Crifto l4 11 fuo Cognato .aveva la incumben-* 
za generale fopra il trafporto delle mercanzie 
pér tutte le parti del Recno ; e oltte a ciô 
aveva un* ufficio conflderabile nell* Artiglic- 
ria . Coll* occafionc di quefti , egli intra- 
prendeva molti altri negoz; , che lo ne-
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ceflitavano d'aver appreflodi fe un gran numé­
ro di domeftici di time le forti : perché, per 
non aver a dipender da altri , teneva in Cafa 
tutto cid che gli bifognava di uomini , di ca- 
valli, di arncfi, di earn , e di carrette . La 
caritativa Vcdova fi addofsd la cuva di tuttc 
quelle cofe : nc punto fi rallentd negll* impie- 
ghi di prima , i qualr per 1’ umiliazione ad 
effi congiunta , le riufcivan più grati . In mez­
zo a tanti imbarazzi clla aflkura, che non per. 
dè niente della fua applicazione a Dio; c chc 
il fuo fpirito fu fempre immerfo in quella in- 
finita Maeftà* A vcdcrla fi farebbe detto vch* 
era lutta attenta a cid che faceva * e a cid che 
altri le dicevano. Nondimeno allorchè non (i 
trattava di quel dhe era di fua obbligazione , 
non vedeva , né attendeva a niente . Qyalche 
wolta paffava de* giorni inter i, o nelle Italic , 
o ne* magazzini : c altre volte di mezza notte 
fi trovava ancora fulla porta a far caricarc,e 
fcaricarc delle mcrcanzie *

• if Tutto quefto ( die* clla ) non mi di- 
i, ftornava punto da Dio ; ma piuttofto io mi 
„ ci fentiva fortificata : perché tutto quelto 
„ era per motive di carità , e non mio van- 
„ taggio particolare «..Quando io era foprac- 
„ carica di facccnde , mi rivolgeva a Gesù , 
„ mio ordinario refugio ; c la mia confidcnza 
„ in lui mi rendeva, tdtto facile . Io k) carez- 
„ zava ; c me ne fia vat cost tranquilla , come 
„ fe fbffi in uk deferto. Quefto potchte foe- 
„ corfo mi faccva abbracciare coraggiofamcn- 
ii te, e allcgramcnte tutto cid ch‘ io conofce- 
, va effergli grato UTalvolta io mi ritirava 
i per parlar con lui Bella folitudinc ; fubito

D 5 mi
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„ mi richiamavano ; cd io andava con aile- 
„ grezza dicendo : andiamo, mio dolce Amo» 
„ rc : voi voleté cosi : io Ton contenta » per» 
„ chè vi poflïedo. Io fentiva una leggerezza 
„ impaveggiabile , facendo tutto: per l* Ama- 
„ to. Io era di buon umore con tutti : il che 
„ dava a credere , che operaffi tutto per gc- 
„ nio : ma era 1* un tone con Dio quclla che 
„ mi dava una taie giovialità .

In un'altro luogo parlando di quefte me- 
defime difpofizioni., dice cos! . „ Io reftava 
„ attonita, che noftro Signore mi faccflc tan- 
5, te grazic , c mi prevcnilïc tanto amorofa- 
,, mente , dandomi 1' ardire di afpirarc alla 
„ qualità di fua Spofa : ma mi mancava ancor 
„ qualchc cofa : c perciô 1’ Anima miia langui» 
„ va, benchè ella folfe units di volontà a quel» 
„ lo, che cosi la faccva c languire , e penare. 
„ Io faccva tutto il poflGbilc per guadagnar il 
„ fuo cuore ; c un giorno ch' io mi trattcnc- 
„ va in quefti fentimenti , • cgli mi pofe in 
„ mente il primo verfetto del Salmo Hifi Do~ 
„ minus tdifie aver it domum, Si fparfe un gran 
„ lume in quell* iftclTo tempo nclla mia Ani- 
„ ma : c mi diode 1' intclligenza di quefte pa- 
„ role. Io vidi chiaramcntc V impotenza del- 
„ la crcatura, per follevarfi da fc medefima a 
„ Dio, fc cgli non mettefte la mano all'ope- 
„ ra: c mi fentii ftabilita in una grande an- 
„ negazione di me ftefla , c in una gencrofa 
„ umiltà , che non afpettando niente da fc , 
„ fperava tutto da Dio.

Quefti, e fimili affetti aveva Maria nel 
cuore , anche in mezzo a- fuoi affari , fenza 
elTcrne divertita per qualunque oggetto cfte-

riorc
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riore. Non dava clla a noftvo Signore quafi 
altro nome , chc quelle d* Araore : perché ef- 
fendo ana volra in orazione , penetrata da piii 
vivi fentimcnti d'umiltà, e di rifpetto, il Di­
vin Salvatore le dific ; „ Tu mi chiami il tuo 
„ grande Iddio, il tuo Macftro , il tuo Signo- 
„ re: e dici bene; perche io lo fono: ma io 
,, fon parimenteia Carità. L’A more è ilmio 
„ nome ; e qucfto è qucllo ch* io voglio che 
„ tu mi dia « Non ven* è alcuno che più mi 
„ piaccia, c chc meglio efprima quelle che io 
„ fono verfo dcgli uomini . A tali parole fu 
ripiena V Anima fua d* una indicibil dolcezza: 
e qucfto amabile nome le rimafe altamcnte im- 
preflb nclla mente , c net cuore.

Frattanto eflendofi in lei vivamente ri- 
fvegliati da che reftd Vedova , quei defiderj 
dello ftato Rcligiofo chc aveva avuti fino dal­
la fanciullezza j cd efiendo perfuafa , chc Id­
dio la voleva in cflb ; nondimeno conofccva , 
non eflerne ancora venuto il tempo : c dover 
tuttavia rimancrc nel Mondo » fintanto chc il 
fuo figliuolo aveffe bifogno della fua educazio- 
ne. ,, Io portava ( clla dice „ ) qucfto necef- 
„ fario giogo per fommilfione a* volcri di Dio ; 
„ il quale teneva il mio cuore nel Chioftro , 
„ c il mio corpo nel Secolo . Ma parendo , 
„ ch* egli non n dilettafle in altro, chc in far- 
s, mi continuamente nuove mifericordie , negli 
„ ardenti defiderj , ch* io aveva di poflederc 
„ Io fpirito di Gcsd Crifto , mi faceva fperi- 
„ mcntarc i grandi t e infiniti tefdri che fon 
1, nafeoftt ne’eonfigli del Santo Evangelic, all* 
„ oflervanza de* quali ei chiama le Anime fcel- 

tc • Sopra tutto mi faceva vedere quclH chc
D 4 rac-
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„ racchiudono la PovertàVla Caftità < cl* Ub*. 
„ bidienza ; che io riconofçcva cfler virtù emi- 
„ nenîi, dette, e praticate da noltro Signo* 
„ re in tutto il corio della, fua vita mortale , 
3, per ftrvirci d* cfempio . Njslla Povertà ^di 
„ fpirito 1* Anima mia intendeva cofc tanto 
„ alte, e tanto divine, che tutti i Reami del 
„ Mondo , e tutto ci6 che pfttd cader fotto i 

fenfi , e nel conofcimcnto dell’ umano Intel- 
3, lettd, non le pareva, che fango , e nientc. 
„ N’era ella tanto prefa, c rapita , che fe_» 
„ fofle ftata cofa da comperare con dar la fua 
„ vita, e che ella avefle avuto un milionc di 
„ vite, tutte le averebbe date per poflcdcrc 

un si gran teforoi ma vetleva bcnc che il 
„ fuo prezzo non era che di fêrra . Ah mio 
„ Dio ! Rifogna -chc ce (B ogni parola, e ogni 
„ penliero ; poichè non v’ è lingua che pofla 
„ dire,nè mente che pofla penfare-cib che vc- 
,3 niva comunicato all' Anima mia , di qffcfta 
„ gloriofae magnifica povertà di fpirito , e 
„ dclle due altre virtù fuc compagne Or 
„ benchè quelle fublimi virtù s’intendano de* 
3, voti effettivi délia Religionc , mivando non- 
„ dimeno la cofa in fe ft e lia , quelle virtù non 
„ fono che i primi paflt nclla via délia Santi- 
„ tà , in paragonc dcllo fpirito di quelle me- 
„ defime virtù , il qualc non è altro che lo 
„ fpirito di Gcsù Crifto. Imperocchè eflendo 
„ il Divin Salvatore il Capo della Chtefa i c 
» ftando tutti i Fedeli fotto ri dominio di lui, 
„ fi troyaoo in quefto dominio ccrtc Anime 
„ feelte, che fon le Anime Religiofc ; e fra 
it quelle ve ne fono délie feelte ni modo piu 
„ lingolarc, che fono la parte più nobile del

fuo
\



Libro l. Capo Vllî. 17
„ fuo regno : nelle quali queflo Divino Capo 
„ influifce con abbondanza il fuo fpirito, c la 
„ fua. vita , prù o meno >' fecondo la fua ele- 
„ zione, c il fuo bcneplacito. A quefte Ani- 
„ me egli comunica quel vifrtfico fpirito, chc 
„ le conduce alla vera povertà foftaoziale , e 
„ fpirituale, chc non pubelfci opera d* altri, 
„ che della fua Onnipotcntc mano.

L Dopo xhe ^ueft’Anima cos) elevata ha in 
tal forma cfpofra quella dottrma tutta celefte, 
ch’ella aitigneva alla fonte , nelle intime fue 
comunicazioni colla Sapienza increata , torna a 
cio chc perfonalmentc apparticnc a lei ftefla - 
j, Allorchè tutti querti iumi opcravano nella 
j, mia mente , io non vedcva , chc mi folfc 
„ poifibrle di giungcrc al poflelfo delle immen- 
„ fe ricchczzc in quelle fublimi virtù , verfo le 
„ quali tuttavolta afpirava , come a cofa che 
„ formava il talamo del Divino Spofo. Nien- 
„ tedimeno il mio fpirito volcva guadagnarc 
„ il fuo cuore, e il fuo affetto . Percio aven- 
„ do già.fatto il Voto di Caftità , mi fentii forte- 
5, mente ifpirata di fare ancqrr qucllo d’ Ubbr- 
„ dienza , c di Povertà , nella maniera ch<L» 
„ potcfle adattarfi al mio ftato. II mio Diret- 
„ tord dopo molti cfami vi confent) : ma tut- 
„ to il rcfto dipcndeva da Dio ; perché la Crea- 
„ tura è troppo debole per avvanzare un paf- 
„ fo da fe mcdefima. Quelchc dipcnde da lei 
„ è il fuo confcnfo, V ubbidienza , c l’abban- 
„ donamcnto di fe mcdefima : - perché febbe- 
,, ne Iddio è il Padrone alfoluto, nieniedime- 
„ no y avendo crcato l* Anima nobile ,1a trat- 
„ ta nobilmente, c le lafcia rl fuo libero ar- 
n bitrio « Ma qucft’ Anima, dapoi che egli
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i, 1' ha guadagnata, dona a lui tutto. Ella non 
*, vuol altro, che cfferc intcramcnte fpogliata. 
y, ll mio voto d* ubbidienza era verfo i mici 
„ Dircttori, verfo iljnio Cognato, c la mia 
„ Sorclla. lo era a loro foggetta come un fU 
„ gliuolo a fuo Padre . Iddio fa quelchc vi era 
„ da fofferire; ma io era ancora trattata trop- 
„ po dolccmcntc. Quanto alla povcrtà, io non 
„ aveva niente per mio ufo, fc non quel che 
9y mi dava la mia Sorella : edella mi da va più 
„ che io non vole va. Tutti gl’ intcrcffi del mio 

figliuolo ftavano nclla pur a provvidenza di 
Dio, il quale mi portava a operar cos) : c 

„ trovando io dc* beni immenfi nclla povcrtà 
„ di fpirito non poteva procacciarc a lui aU 
„ troche quefto ineftimabil teforo : dimaniera 
„ che io non faccva niente nè per lui, nè per 
» me. ^

• ».• - ; !♦ ...........

CAPO IX.
Iddio flabilifee l* Anima di Maria in 

una face inalterabile . Ejfctti fen- 
fibili della Santa Comunione • Ac- 
crefcimento di auflerità.

% 'i,

>»i «; '

SEntiamo ora, da Ici ftefla i nuovi favori , 
det quali Iddio ogni d) più lacolmava. „ Un 
if giorno eflendo in Orazione, vezzeggiando 

n Gcsù, mi difle al cuore quelle parole Pax 
„ buée domui. Qucfta fu una nuova at tram va 
a per confumiumi di amore ; perché fu più

pc.
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„ pénétrante d* un fulmine > Qpefta parola eb- 
n be un tal* effetto, chc dipoi non ho mai per- 
„ duta la pace intertorc ipcr.iun fol momen- 
„ to . Qualunque crocs io abbia avuto a por- 
„ tare , nientc ha potuto imped ire il mio cuo- 
„ re di conformant a D10 : e benchè io abbia 
„ aile volte délie pene ccceflive , io le rimiro 
„ fempre nella pace di Dio con una felice uni- 
„ formità ; non volendo |e non quel cbe vuo- 
„ le l’A more . Non vt-fc fclicità in quefta vi- 
„ ta, corne il pofleffo di quefta pace . Egli è 
„ un nudrimento di Paradifo , e una vita Di- 
„ vina ; o almeno è un pegno di quclla cbe 
„ noi goderemo nell* Eternità.v _

Parlando poi della dilazione di qucllo fta- 
to, a cui afpirava, foggiunfc „ . V Anima non 
„ è in poftelfo di quci béni, chc ella afpetta, 
„ e lo Spofo par che fi prenda gufto a farla 
„ cos) morire di languidezza. Il più gran fol- 
„ lievo chc ella provi, confiftc nella Comunio- 
„ ne quotidiana , dove ella è aflïcurata di pof- 
„ feder la fua vita . Non folamente la Fcdc 
,, viva glicnc dà la ccrtezza ; ma quefto Dio 
„ di bontà egli fteflo le fa. fperimentare per 
„ mezzo di un Icgamc d' amove , chc egli è 
„ queïlo chc eifa riccve . Qtiando pure tutti 
„ gli uoinini inficme le dicelTcro il contrario, 
„ ella farebbe pronta a morire per la confeflïo- 
„ ne di quefta verità • Il corpo disfatto per 
„ le penitenze, c fmunto per te fatichc prefe 
„ in fervizio del proflimo , riftabiliva le fut 
„ forze, cibandoft di quefto Pane Cclcfte. Mâ 
„ bench e con una ccrtezza di Fedc , c di go* 
„ dimento io avcfG pofteduto il mio Dilctto 
„ nella Santa Comunionc , nientedimeno la
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„ mia Anima ritbrnava alla fua tcndenza ordi- 
,, naria : c ciô mi dava grandilBmi defiderj 
„ di morire ..Jnfcgnatemi o mio Amato ( gli 
„ dice va gemcndo > dove prcndcte il voftto 

ripofo ncl calore del mezzo d) ( Cant.1.16. ). 
Conducctemi ne* voftri giardini, c nella fo- 
litudine, dove' niuna cofa m* impedifca il

f'odcre de* voftri Sacri ampleflG . Bcnchc egli 
ofle in me, fcmbrava fuggirfcnc da me , c 

ritirarfi nella fua luce inacccflibilc agli ftelfi 
Scrafini.

Convien qui oiïervarc, che dovevano ef­
fete molto feniibili. gli effetti acccnnati di Co­
pra che produccva in Ici il Pane Celcfte , per 
confcrvarle tutto il fuo vigoie fra tutte le 
auftcrità con le quali affliggeva il fuo corpo ; 
perché quefte erâno veramente ccccflîve . Nel 
mezzo del P Invcrne , dopo che ella fi era la- 
feiata tranfir di freddo, fi laccrava fenza pic- 
tà con difeipline armate di punie . Apprelfo 
fi meiteva in dolfo un cilizio , i nodi del qua­
le pcnctravano ncllc piaghe , che dianzi fi era 
faite; e cos) andava a gcttarfi fopra una Pan- 
ca per prendere un poço di ripofo. Nella fta- 
tc ella li ferviva per) difeiplina dcll‘ ortica ; 
ma di una maniera si terri bile , che felc info- 
cava la carne } c/ le parc va d’elTere in una^ 
caldaja bollcnte .. Oltre il mcfcolar 1' aflcézio 
ncllc vivandc , corne abbiamo veduto , fuori di 
pafto ne teneva in bocca per guftarne a lungo 
î‘ amarezza ; ma clfcndofi conofciuto, che que- 
tia mortificaziooe lef rovinava lo ftomaco , le 
fu proibita. A forza di giacere fullc. nude ta- 
volc, fi rendè infenfibile quella banda , fui la 
qualc limette va .• ma prima di giungcrc a que-

fta

% s-
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fta infchfibilità , le coftd molto . Confefia clla 
mcdefima che fra tutte le aufterità fu qucfta 
la più fcnfibilc : poichè la dtifezza delle tavo- 
le, e il pefo del corpo, 1c facevano entrar ncU 
la carné i érini del ciii&iaybndt era veftita ; 
dimaniera ehe non poteva:qnafi.'dormire . Si 
prendcva piacere di negate a'fe^fefla tutto cid 
che le foflc di gufto: nè 1‘ era quafi più pof- 
fibilc di foddisfarfi in : cofa vtruha . Se n‘ an- 
dava allé volte a pa (Tar la nottc in una caver, 
na ; c divideva il tempo y come le alt re voL. 
te, in Orazione, penitenzt, « ripofo ; fe pure 
puô chiamarfi ripofo un fonno prcfo nella fud- 
detta maniera. Æ* cofii da (hi pire , che il fuo 
Confeflbre de permettéfle’tuffo qûcfto : ma el- 
la afficura., çhc Vifpiraziqnc <ra si forte, c si 
chiafa, chfew>n éra jtoHîbtietftdpporvifi. Ptf 
altro rictveva. femprc^ptlpqoya'jrigore dalle 
fut penitçpip: e çiô che ella aggiunge è anco- 
ra èflRlcfe i gioftifîcîir',lci 'fuo Dirct- 
tote'. Ecco tome parla ï\\ Vvr rJn v:- 

,, Non aveva ora detërminata #er Lv.piia 
„ penitenza \ e mi convcniva feguir fûbitô V 
,/ifpirazione: perché febbcnc quefta fi faceva 
„ fentirt'in- uria granpacey aveva tanta fofza, 
„ e perfuafiond ,• cher bifognava : andare do/c 

mi portava Vîlo iti !ricdveva fempre nove 
,, grazie # c un accrefcimento della pace intc» 
„ riorc . Nél rimanente rteLtnie : aofteriià non 
,, amio-gtammai difordinato.le tofe che eraflo 
„ di ittio obbligo, nè ditiurbato niente quell i, 
„ to i quali io dimorava.1 Maître quelli ftava- 
„ no difoorrendo fopra diverfe cole , io cot| 
„ btidh "modo mi ririrava £.e dava a Dio il 
„ tempo che egli vole va.: poiffritornava con
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„ gl’altri. Aver fcmprc un Dio prefcntc , c 
„ non ubbidirgti, qucûo è impoffibilc . Vede- 
j, re, chcgli è l’Amore i tie (To, cid cagiona an- 
„ cora maggior premura. L’Anima non diman- 
„ da altro, che dargli gutto, cd efeguire amo- 
j, rofamentc ct6 che eg11 vuolc da lei. Al mi- 
„'nimo movtmento che clla nç Tenta , dice 
„ fubito ; Andiamo , o mio Amorc , andiamo, 
„ andiamo alia Croce. Pare allora , che clla 
„ voli. Quanto più clla «patiTce più clla è uni- 
j, ta al fuo Dio: cd è nclle inani di lui, cpme 
„ il ferro nellc mani del Fabbro.

/

C A POX.
, r | i , • mi > v ■ . . ' - m ' '‘•j /

Maria è meffa alia prom a delie Tenta- 

won't. Suit Fedelta in effet ericom- 
jettfa che ,ne.rtceme . Nuomt fa- 

<vori cbe •vie fiù l' uuijcono col Re- 
* itntore ."K ''" ' '

' I * I Vi i

VIfife nella maniera che $*$ dptto Maria fino 
all*eta di ventitre anni. Iddio, che non 
aveva ancora permeflb al Dcmonio d’ inquictar 

la fua anima, voile allora, che Toflc provata 
cote rentazionic Tutto in un tratto pctdè to- 
talmeme il gufto delta co<e divine : e in luogo 
di!que)la allegrena colla quale foleva portarfi 
a -turn i fuoi efeniiti dcsoti , vi femiya Tom­
me ripugnanxc. la manfuctudine, c la paaien- 
ii vferfo del ;proflmao non 1’erano fino a que- 
flb tempo coftate quafi niente : cd ora fi tro- 

i -. x vd tamo
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vô tanto rifentita , ed afpra nell’animo, che 
avcrebbe commeffi in qucfto gcnerc molti difet- 
ti, fc non aveffe ufata una eftrema attenzionc 
fopra fe fteffa. 11 dipcndere in tut to da un 
Direttorc lc pareva tin giogo iouxlieiabilc.; ed 
ebbe in quefta materia affahi si diflicili a foftc- 
nerc, che allé volte ne rimaoeva quafi fuon di 
fc. Si aggiunfero allé Tentazioni gti fcrupoli: 
c fopra tutto n’ebbe dcgl’importunitfimi intor- 
no al modo che tencva negli: affari .domctiici ; 
è ncgl* intereifi del Figliuolot. Si rapprcfcntav» 
a fc fteffa come una madré difumanata : c il 
fuo abbandonamento nella providcnza divma 
era nella fua immaginativa tacciato come, una 
vcra prefunzione. Lo ftato in cui fi trovava in 
cafa della Sorclla, benchc non vi foffe nientcdi 
vile che non foffe infiemc volontario, le diven- 
nc una fchiavitudine indegna di pcrfona onora- 
ta. In fomma? fi vide affalita da ogni banda 
fenza che poteffe alcuno ne follevarla nè con- 
folarla . Proponcva bcnsl i fuoi dubbj : ma 
le decifioni del Direttorc non. V afCcuravono 
punto. Nicnte maggior foftegno ritirava dall* 
interno; effendo le potenze tuttc dell’anima 
come interamentc iftupiditc , c legate , fi che 
non potevano opcrarc : c bcnche la Ragione 
non foffe tahto turbata, che non conofceffe non 
effervi cofa da temere, non perd n* era ella men 
tormentata. La pauna d'effer illufa fpeffo la fo- 
praffaceva. Ncl ragguaglio che la ferva di Dio 
ci ha lafeiato di quefte fuc afflizzioni, dice, 
che da fc ftçffa non averebbe potato fofferire 
tentazione si fiera , fe non fi foffe avverato in 
lei il detto del Salmo: Cum ipfo fumiu tribu- 
Utione • Soggiungc, che quefta cognizione fpe-

rimen-

/



64 Vitu di Suor Maria dell* Incarn. 
rimcntalc di1' Dio prefente nella- tribolazionc 
non è fenfibilc; mâche il Signore infonde ncll’ 
anima una virtù fcgreca , e fondamentale , che 
ajtita a portar il pefo : il chc rende invincibili 
quelli che hanno fcdcltà. La ftia vcramente fu 
erojca in tutto il corfo di quella prova. Non 
maned in niente di ciô che doveva a Dio : nè 
caddc in alcuna impazlenza ben minima.

o; Quando men .vi penfava, fi fentï follevata 
tutta in un punto e nel mcdefimo tempo ri* 
eonobbe , che lo ftato tormentofo , per dove 
era paffata, era una difpofizion necefsaria a 
nuovi favori „ Allora ( Ella dice ) la mia Anr- 
n ma trafportata da una potenza, chc la pone- 
„ va in uno ftato paflivo, pari a va a Dio con 
9> una grandilfima familiarità fenza poterlo im- 
„ pedire. Qpefti fono lamcnti amorofî : quefti 
9, fono gciiïtti indierbili : e ogni refpiro par 
„ chc abbia da confumar l'Anima. Un* attrat- 

tiva la porta âll’amore del Dilctto dell’ Etcr* 
»» no Padrc : e allor. chc clla crcde andarne a 

goderc, c perderfi nel Divino fuo Seno , una 
9) luce ufeita dalla grandezza della fua Macftà 
„ gliela toglie di vifta : ipa ciô folamente per 

iftimolar di -vantaggio l’anima, la quale nellc 
fue ritirate prova di nuovo le fuc langutdez- 
ze.- Sc io avefli cfclamato ben forte ne a- 

£ vrci ricevuto follicvo » Sono quefti affetti si 
5y ardenti , che non poffondcfcriverfi* Io mi 
jfiferrava in un iuogo appartato ; rai proftra* 
,9 va fopra la terra»*-per réprimera i miei fin- 
,y -ghiozzi, e tutto iiificmc per guadagnare con 

un abbaiTamcnto intcriorc quelle * per cui V- 
„ anima mia fofpiravâ : non diminuendofi pun-r 
5, to il rifpctto dcll’amorc, c dalla familiarità.

Le
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Libre I. - Capo X»
Lc maccrazioni del corpo parimente mi gio- 

,> vavano molto > bcnchc io non le ufafli , chs 
„ per gaftigarc la mia carne , e per venerare 
„ i patimcnti dell* Adovabilc Verbo Incarnate, 
,, del quale io voleva guadagnarc il cuorc , in 
„ ricompcnfa d'aver egli rapito il mio.

„ Egli non mt lafeiava in ripofo nè gior- 
), no, nè notte . To aveva difgufto del fonno 
„ chc mi prendeva* ancorche foire moite bre- 
„ vc s c mi fvegliava affai frequentemente in 
3, atto di Orazione . Quel chc mi faceva più 
3, patire ncl Mondo era il vedeilo tutto con- 
3, trario alio fpirito di Gesù Crifto. La mia 
3, mente, che non vedeva cofa ftimabile , fuor- 
3, che lc fantc , c divine malfime del Fighuolo 
3» di Dio, non poteva comprcodcre come fof- 
3, fero si poco feguite da quei chc li chiama- 
>» no buoni Criftiani. Mentre io era in quefto 
» fentimento chc mi cagionava una fpecie di 
>, martirio, noftro Signore, le amabilità del 
» quale fono infinite , mi manifeftava in una 
3, maniera molto fpirituale tutto quello , ch‘ 
3, egli Jaa fatto per gli uomini ; c a qual fegno 
3, V amor fuo verfo di loro l* ha ridotto. Nel 
3, tempo d’ una Quarcfima egli mi fcoprl il 
„ Sacrofanto Mifterio della fua lncarnazione 
„ in una maniera, nella quale io non V ave- 
„ va mai conofciuto ; ma dopo ho letto qua!- 
„ chc cofa chc vi aveva della fomiglianza.

>, Quetta veduta , c quefta applicazionc 
is continua mi cagionava nuovo amorc per la 
i, Rcligionc , dove fuor dcgl* imbarazzi del 
i, Mondo fi praticano lc Malfime del Figliuolo 
» di Dio. Io gemeva; t ogni di più icntiva 
» pefanti i legami chc mi ttnevan ncl lecolo *

F, Frat
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„ Frattanto applicata col corpo aile cofc efte* 
„ riori, aveva 1* animo unito al Vcrbo Divi- 
„ no Incarna to . Se fonava 1’ oriuolo , c che 
„ mi bifognaiïc contar le ore, io era coftretta 
», di nunierat le colle dita ; perché altrimenti, 
„ interrompendofi i miei colioquf amorofi per 
„ quell' intervalle , mi fentiva ridotta in an- 
9, guftie. Nello ferivere , il tempo di prender 
„ 1‘ inchioftro, erano preiiofi momenti , de* 
„ quali nulla io perdeva. Tutto il mio efterio- 
», re appariva giocondo , a cagion della pace 
,, che inondava il mio cuore ; e perché 1* Ani- 
», ma era unita ad un’ oggetto infinitamentc 
„ guftofo . Fin qui clla „ • £ per verità con 
un tenor tale di vita , coll* cfercixio coftan- 
te délie più fode virtù , fingelarmcntc dcll* 
umiltà ( fperimentata , come per altro fap* 
piamo , in occafioni le più dilficili , dove fi 
trattava di tutta la riputaxionc ) fi toglie» 
agevolmcnte ogni ombra di dubbio , che po* 
telle averfi di quei favori foprannaturali » che 
abbiamo udito , c che fiamo per udire da Ici 
medefima. ’ .

CAPO
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i# Q Egucndomi fcmprc la Divina Maeftà coù 
„ Cj la cotiiunfcaiionc delto fbe eràzic j,ve de! 
„ fuoi lumi * e vôlendomi fare qualche dono 
„ ftraohditiario ;' itti dava •uni difpofitibhc1 <ji 
„ ptirità affatlo fingolare jehe mi riduceva ail’ 
„ annientamento di me medcftmâv'tfoa mattu 
„ na , che era la féconda Fefta di Pemccofte., 
„ mcntreiofcrtHra la Santa Méfia ; avendo g{; 
„ occhi follcvati vbi-fo il Ciclo ^in un momen- 
„ ta furoiio’forrati» e la mia- mente elevata , e 
„ alfôrta nella cogni'zione délia ^antiffima; Trir. 
„ mtà. Tut te le potenze dell* Anima mia cra-
iy no fcrmatc it pâtivano V imprcflioUe the :er* 
„ -data loro; di .qüeAa Satrbfawo Mi jtecio : e

<erâ („ quefta >imppcffionc erâ fetiaa forma \ t fenza 
figura; ma pttY chiara d*o|nrluco. Ella di 

,/ fubito itti fcce condfcéïe,'thc:-P? Am rai a mi* 
4 era nella '• veti tfc v e qüéfta veritynui fcce 
„ dcrc in unmomtnto V afrimiraWle corn mer-, 
„ cia, che anno rrifieme le .tee‘D$tÀc ' Perfa* 
„ ne. Vcdendo icdiftinzionr; IdtbitokevaîÜYiHr 
„ tà d* Eflenaa"-fra le tre'Diviflk PWftfHèP» e 
>» bcnchè mi bifognino moltr parole per dirtos 

-r ' E a îrt
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„ in un momcnto fcnza intcrvallo di tempo * 
„ io conofccva' V-Unità, le-Diftinzioni, le Ope- 
9, ration i in loro ftcfle , e fuori di loro. Non- 
,, dimenp in una certa maniera fpiritualc io 
f,4era’ illtimimta per gradi, fecondo le opera- 
9,- Zioni dtllc trc Divine Pcrfone fuora di loro.

.*1 JNç|la-meddima attrazionc, e imprcflîo- 
ne, la Santiflïma Trinità iftruiva V Anima 

,, mia di cid che operava ella medcfima' per 
„ comunicazionc nclla fuprema Gcrarchia dcgli 
„ Angcli, cioè de’Cherubini , dc’Scrafmi , e 
„ de’Troni; fignificandole i fuoi Santiflimi vo- 
33 Icri fcnza intcrpofizioOe d* alcuno Spirito 
3r creato. £ io conofccva diftintamcntc le opc- 
3, razioni , e le corrifpondcnzc di ciafcuna del- 
3, le Divine Perfonc in ciafcuno de‘ Cori di 
33 quella fuprema Gcrarchia Che il Padre 
33 Etcrnoabitanei Troni .-con che mi era figni- 
„ ficata la purità, e la folidità de’ fuoi etcr- 
„ ni pcnficri : Che ilWcrbO cdlo fplcndorc de* 
3, fuoi lumi fi comunrca a* Cherubini* Che lo 
3, Spirito Santo fi diftynde nei Serafim : Che 
3, infine tutta la Santilfima Trinità nella Uni- 
3, tà della fua Divina Eticpza It comunica a 
„ que ft a fuprema Gcrarchia, la quale mani- 
9, fefta le .volontà Divine agli altri Spirit! ce- 
„ lcfti, fecondo gli ordini, che ne riccve.

„ La mia Anima era tutta pcrduta in 
93 qucftc grandezze. Pareva che la Maeftà Di- 
3, vina fi compiacefle d* iliuminarla fcmprc pift 
3> in cpfe che paffano infinitamentc la dcbo- 
33 lezza della Greatura . Mi fu ancora dimo- 
53 ftrato 3 che benchè la Divinità abbia pofta 
»3 della fubordtnazionc negli Angcli, per ricc- 
*» rcrc 1* illuminazione git uni dagli altri per
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„ gradt ; lutta vol ta quando Jir, piles elle gti il- 
„ luirait» da it medefima îvü.chc fa parimen- 
,v tc in quefto Mondo ad alcuhc anwnc fccltc.
„ Io intcrideva t fperimcntàysfi parimentpj in 

quai maniera 1‘ Anima mia eta treat* a img- 
„ ginedi Dio : che la Memoria ■ aveva del con* 

fronto -tol Padre terne :vP Intelletto : col 
,V Figliuolb ; « - la- Volootà eollo Spirit/® Santos 
„• c chc pet uBa fpccic di fotmglianta colla 
„ SantilBmt Trinità , 1* Anima * Trina ncllc 
„ fue potenze, c CJna nclla fua .foftama:. t,

E‘ affair {difficile il domprendere y •come > fen. 
za alcuna opcraitione di Dio, una giovane igno* 
rante abbiaUpotmto avert lumi $) puri., c tro- 
vare efpreflioni-sV giufte *e‘sï elevate intorno 
a* cid che> V* è di pill incomprenfibile nclla no. 
ftra Santa «leligibnc . Si vedono in altri fuoi 
femti moltd pàrticolarità di qocftd ratio, che 
io non credo dover lafeiare .'.Ella dice in un 
altro ttiogo, the;dr tanto intanto ritornava in 
fe^ ma fubite to fpirito la. rapiva dr nuovo, 
c V afforbitvà - tétta > in lui. Chc i-termini da 
lei ufatid* Lume,te Imprcfliona , non le pa- 
revano pcoprj ÿ perché cadono -fotto i fenfi ; e 
che ella non ne irovava per efpriroere quel che 
in lei fuccedeva - Chc la fua Anima ira nclla 
verità ï c intcrideva in un momento V ineffa- 
bile commcrcio délie Perfonc Divine fra di 
loro• 0 3 14rît.? .,l

■ n V Anima ( aggiurtge clla ) bcttchfc inab- 
» biffata in quel Tutto , non poteva produr- 
3i rc alcon • atto p perché quell’ immchfa luce 
»> chc 1’ afforbivaîy la rendevaimpotente a par- 
i) lare ; e bcnchè cosï annientata in quell' abif- 

> fo di lumfi > comc il Nient* •«! Tutto j quel» 
3 e 5 la



Vita dt Suer Mar id dell* Incar n.
,-j-!a.ntlbfrabi4ç,Macftà la introduce va - per fui 

iirnntfnflt ptapbtcrna bontà pi* tomunicava 
„vgran fegreti dit ^ucl Divino commercio del 
foi Padwicoh Pigiraolo j ef del ». Padre1 , e del 
jV-'Figtiâtdô'coüo tSpiruo Santa y rolloro am- 
ff-plefib feciproco fefcambievtole araorc. Que- 

fta glàlnd®' ôpcraeionc <mi fede cambiare (Ut 
tQ vFui luDgd’ffpazIo di > tempo; che nbn pq- 

f,' teva attire Sali* dp phcationcu délit: tre Per- 
jiifond-fbiîine tnühthç: mi cagianà -una gran- 
„ difllmv-tippreiifione di naffere sogannata , e 
jVithetidPf9Éf#9^oalehe< latciol dK> IDeitonnlo per 
y^trattenerani ,■ «.'«ritardarmi odla «ia fpiritudr 
ff le ,«<ne)la praciça dcUe vtr*ù'. :Dimorat<osi 
W tut ta piuroCa v'flntanto qhé. ftando una voU 

-ta in QhdeioeeqptiL afflitia dhe à! ordinarior, 
,, ;una :uooe imeriore ôn diffe 4 Dimora qül 
*r<come la ’Qdlomba mcl fubunido « la quel put*- 
£;.ta io fui/iUcurata ÿe UbpaceohMi fermai 
3 in qatf^ideornnconieriiibu^iettoidivinoi/, 
vco«e.10 bpaejidnva .il mio fipofo-^ .e il mio par 
^t.fcoloqipoicbè le parole ! dstBio «fend opère f 
,jtç ‘fono unanmUnna deleftc-vnû! Qjclo ! che 
£ cofa è iroai #are JOvDio > queftq. non fi pub 
,} iefprtmereïi:iqn ver. r.r. oiî 3,i noi; r.!f. j .j 
-/ deveApM.offervarfi r che nen-fucccde
f, dei ’ llim[itpeàe>fecngono da?Ehoî.pcc una> forv 
*bte împreflioiiev iorne dliapieilr erie-ft cavan 
„ da’ Libri, e che provengono dall* iftruiione 
,y degH.i uomini . Qyefthfi dimeAfitano fa- 
^cilmcmc ; ma -quclli- s’.impnmono talmentc 
jj ntlV Anima yicbe uno fe me ricorda per fen*.
» prCjithyicdtmora fortementc fiafculitb, AU 
». torché 6 leggc’, o che fi ftmo^parlare .de*, 
jj. MtAecî : dtlÈi Jcdc dopo auefte ffifibnt cele- 
»! f H fti>
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Libre I. Capo XL 71
fy Ai yfi vedeche fi è conofciuto tutto quello ,e 
,, lche fi vorrebbe dar la vita per quelle veri­
fy là ; il che è d* una grandiffima confolazionc 
„ all* anima , la quale avehdo avuto timoré di 
„ efler illufa , e conofcendo dipoi che quanto 
„ b fucceduto in lei è conforme alla Fede della 

Santa Chiefa , di cui clla Aima per fomma 
„ fua feücità l* efler Figliuola , rimanc in una 
^riperfetta,' < folidai pace. * • • n

«Dopo quefto racconto la Serva di Dio fta- 
bill fee molli prmcipj intorno allé illuftrazioni 
divine ; i quali fanno ben vedere , che clla era 
data alla fcuola d’ un gran Maeftro*. In un 
altro feritto, dove ella dà il nome di Tenden- 
za alla difppfiaione , dn çui era per allot a , no 
parla cosl la T'endertza è il primo ftato 
„ dell’ Anima ferita dal Santo Amore, la qua- 

avcn^o-ancdra il Sagro dardo nella piaga, 
ifeti, p^\ irfi al fu0 viucitore : pcrcid

u che clla non .puô.irrfvarp ad êiîo , non aven- 
„*aoinèdraTa,pùt:itï richieft* per queftaunio- 

sne. Le biC^na palTarc per divcrle^amme, 
.. FaPet dir.erff.jSflfAprimi di poffçde^ç.il ftm 
„ Amato . Per quefto ella giornO c notte fo- 
„ fpira , e con islanci continui âpre le fue 
„ braccia; o per meglio dire clla itendç le fue 
^ ali., che fooo.in un movimentovperpetud . 
„-Quello che, ioxnoto qui per ifcritto, non à 
„ che un Icggicrb afobozzo di , quello. chc mi 
„ accadcva, Ie.fsnc vfo fpkito cheoperava nell* 
,, Anima mia*iia uFtemprva di lumhpftHdquali 
„ .ella non eortifjpoodcva che per anezzd della 
„uâia amorofa; attività: : il che fofcnava una 
„ continua^onvcrfazione come fra? dream ki» La 
„ lingua nondfoût dire;percfaè«queikLparagone, 
v?' " E 4 ben-



•jl Vita di S Maria dell* Inc am,
„ benchc forte, è aftcora troppo tcrreno per 
„ efprimerlo . II languorc era cagionato da-, 
„ rfuovi mflufli , c da impulfi divini . Credo 
„ che cio fia quel che lo Spiriro Santo fa dire 
„ alia Spofa de' Cant ici : foftene terni con de’ 
„ fieri, appoggiatemi con de* pomî , perché 
„ languifco d* amove . L* Anima mia vedeva 
„ lo bellezzc attrattive dcllo Spofo : vedeva 
„ che la preparavano a unirfi pon lui : ma 
„ quefta dilazione la faceva morirc . Tutto cid 
„ che clla poteva fare , era di ripetere fenza 
„ interrompimento ; Ah mio Amore ! ah mio 
,, Amatol 1 '!■ r

CAPO XII.
- ' { * -fe hp_ ’ *• •

| i ,7 t • ■» ■ t if ■’ t vt- ■ • éfy

Nuo*ue difpofaioni cbe ldiio premetto 
per le tmfttche nozzc colla fna Ser- 
*va. Nuo*vo ftato d'union* con Dio 
per mevço della Fed* • Ricvve gran 
lutni Copra gli Attribute di Dio• *

j a o
' _ ■ •1: 4 ' ' ‘ •’ . i • - ' - ' ■

C L pub fbrmar giudizio della fublimità del-S I pub fbrmar giudizio della fublimità del- 
lo ftato, ove Iddio vokva follcvarc la fua 

Serva:, dail' cccellenza de* mezzi, che egli ado- 
peravâ per difporvela . Speffo la fola veduta- 
della Maeftà Divina k faceva coBofccrc la pro­
pria baffezza , in una maniera fommamente 
ienfibile ; el’ abbatteva di tal ibrte, che-ne 
fveniva. Altrc volte Iddio la rifvcgliava cob 
tocchi interni, e come fe egli avetfe detto,, 
Eccoqti >cominciava a farfi vcdcrejcd clla ere»

dendo

/



Libre h Capo XII. )«
dendo che foiïc venuto il bramatomomento, û 
prefentava per abbraçciarlo ; ma cgli tofto Ci 
ritirava, c la lafeiava intdcfiderio più ardente 
che prima. Compariva.di huovo : poi ancova 
di nuovo fpariva : c cosl <on le fue venute , 
e colle fue ritiratc prendeva piacerc a farlc cte- 
fcerc l'amorc» . t ,u yit,.>b . * i

Dopo quefto teneva una via contraria , e 
la purificava rigettandolai e slontinandoladaU • 
la fua prefenza ;.:qoa.çio non era che: per ;at- 
trarla più e/ficaceincnte a fe. Un,giorno le fc- 
ce vedere la fua Anima ncllo ftattfcdi Purity* 
ove egli- la. voleva . Il .frutioldi quefta îvHîq» 
ne fu il conofccrc,’chc. Iddio le. fadev* giy)ttU 
zia, differendolc la gratia; che avevta, difegno 
di contribuirle ; c che drpoi tu-tte le-ÇreatU: 
rc non furono appreifo dillei pjù chd un njen- 
te * Finalmente ella. fu - di nuovo,, rimeras aile 
terribili prove deile penc «tieciori »î,Tutto cid 
che V cva occorfo fino a quel tempo de par ve 
tutto frivolo, c da nbnfarnecontour Le paro­
le del fuo Dircttore , piuttofto chejQOofprtar- 
la, raddoppiavano i iuoi timorii e;ia conti­
nua prefenza di un JDto chc.tlb credcva di non 
amare, era per Ici .un intollcrabil fuppliçio . 
Dimerô in quefto ftatoper molti mcû; linchc 
un giorno che ella proccurava di farerQatio- 
ne, le furono dettenelP inter no quefto- parole 
del Profeta Ofea :i Ti fpqferô in -Fede^1 Non 
era, come la prima volt» cbe ilia, aveva ,ife& 
titc qaefte parole, una promefla : ma un’a Y ver- 
timento di non çercarc altrn via^per *iu#gero 
a quel fublimc ftato , fc non la Eede ; ,c di 
formar dt clfa il fuo unico foftegno . Le fuo- 
pene non le furono toltc i m*Jk 
care,, cd amabili, Sog-
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ii, r Soggiunge per tanto tgpDopo quefto iiuo- 
4, oéfc'liirttfiniiu pi&*fac4iedij*rattar con Dio 
',j'ipcrs meizo della1 Fedey * fenza alcun .altro 
^ >appoggjo« Qûeftoihii riudriva -, c mi tene- 
5r> va ^ontema , e «pacifica . Io mi riguardava 
y; ifeWqtitocomc un -oggetto vile , c fpregevo* 
,, le, indegno delle mifericordie del mio Dio » 
9, La>pafic fûpciïore fi -era fat ta la padfona ; 
J'pareva ancora avefle del gufto in vcder patî- 
,i?re‘4i fttol ncmict j cioè4t immaginazione» c 

appétit i, 4cHaâ cbe cglino poteifero nuo- 
^fi’édhfè d»A pdco a-poco le -mie pene fi dimi* 
jp Huitfdho;pe di mornento in momento^ü i»jo 
,^!(lpi»ieofiu>jivcgfi»va , per arreftar quella 
,V ehe il rrwo^ Amore . ma quefio fpirito 

téM Te^rô fed efgtto per nqn lafeiarr piett 
^tidve'alcuna confoUzionc alla parte;’ infer io* 
£,i*c*]Î3pt>uhfc tgli volcif* andaroa Did per 
oi^nftMttiTdi -;unafdmmajFurità, e fenza alcun 
P,v TfcHtftficBçor8tfcmtfo cosi ibbandonata in quel- 
;P ttMch4 mirnudrivakdi Fede io mi ftimava 
Ü^^ititiHecy-helli:miaiifloycrtà fpirituale i^ihe 

avuttmtuttêai icfom imaguiabili 
ni>Fl friftv«11 r* ’d b; flg u ar d a re Xddtq ncl* 

iW'todbh It<ito3iiitfoflc.ilatQ chipandata quai 
pdfsft'c « tà*m ia- oeaupaiiionb. iatcnprc,*, t av«r<û 
'mlcoraeMain. quelle, cite àiî’ut# 
jVWQ ^fdhtprtempiei tfino;:K- , * , :li „i x *. 
noW Uiftaita1 cozaggêçi /F un sV gonwtofick ib* 
bfif&otfâfoitnW-dr-ft âOédtûm* rgnpegefc Jddto 
aW*i^ïltind<<to*roqaUa> fixa umifcdifiefva*

«smâ

8pod»)V(McCe ^nboramato 
Rmtidttttfcç flfcàrtla iîattwiwqxiàatli n, ni céria#.

ia ip*rk>,



««r Liÿt<y J» > l’ÿCH* v.' ’ jjjj
Ôlffhl*CûDUpquelIp parolç <ie’iÇ»nîiei t-,iYe9iic,p 
mio Dilçtto , vcnitc ,nçl fnio. fiUüdiaftt

nofceva , chc cgli era vicino; fen-bito eila conofceva 
tiva 
zione

a manifefta- 
;gita , don-

la fua vocp,., h/Wj* cia una 
i di fe’mcttefimo^ÀttJè an* sfttg 

de procedcva in lei un tripudio , chc leface- 
vav^A^V<uoi^èrafporta\a$eôm(ï3 lo^feaîioVIb

a>eva
jiu di .un *nn . . „ ,
fâbt *VÜft>I fc i tVP rAW a Ntffca *
di non vcdere la Diftinzione degli Aj^Qiti, 
fe non corne Unità î U dove quando ebbe la 
fopraddctta vifione della Santifllma Trinità

perfenom ji*e:fe nqnwiaqp 1$ \m
qttûUo cbQsSOOofcev^HjPiÇQ 
gna lafqi^s e je forolp^,
tard di 4i1P *4PP4Qn£i& JS,., r -r —.... ....... .
c la trasfoçmayft j.qteynïWe^^v.Pqpp,qpç, 
flo^an ix^i^imeniG^ihfyckii" z 1 ^
cupato iiitconâderar*, cjftfoinfci____, ,N.„
divia©*<<JV<fc«lJa fi confcfltfvf.iq a;*^Ado- 
raiiooe *éfoAfl>nnwi«H%> fAnWWfftmiWfcl? e 
Abbafidonamento t» PW iNp^Mto
l tamorc : i tna quefta er* \ytfalt?p f fogupa t 
çiobfDri»>o^.ÿigori>6oH P$ i 4i
iafagrta$,.e tenerez&e* Senti va corpj

U,q
T___w w ^ taçMza
drrtiferofiie Hieo^.e^h#riÿ.^d9i|Jpfl9 j( 
Tutto; perché fc cifo Me f#4t4 quaUK^pfa 
ih fp'Acflùqÿi.ftgli ne»n•< 
Vaïifietoift drcm $■>*-o?>«4<y*pio sj^vWp. 

■-< ci>



'll Vita di Suer Maria dell* Incur».
*4, ciô çhd è , ndn è , fe non in quanta cgli 
£ fusfifte i* voi ft per voi. > Swi'ü .

yj • | ;»o

..'4 4 hv 

;•"* r vrt-
V'C (VIv <

C A P O XIII.
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llVcrbo Dintino la f rende fer fua Sfo- 
'[ fa j dopo atyrle tomunicati( mtii 

&i*/ /o^r* V/ Miftcrio della Sàntif- 
fana Trimed *» Effetti dmmirabili

• Sudcarità,Oil

Zela per mpedir l offefe dt
, l’Olap • •.=> -if>.yvoixin- hi*i !.! i;c»v nvo o 
i.t oVvlo ! urn ;^»vofcr $i : ,;:.4)U MM* ,-ori t 
« r.HfM r’T 8ij£ *£ .b .

TXOpo tinte ptrtifitiiidni ; e apptrtcchi , 
'I^F httimlc Serta'dh Dio nell’eti di vetnU 

arfni ricevè :«jüëi ^favore chc dait liingo 
tdflW era V ogget>o~<fcr ftioi defidcfj^'e cne

fern to come unb dc' piil
’og,

merits dr eflere
fobhiiii,,)( oye pofh 'dfct Tollcvata irrterra una 
Gtfcifyti'rtVbrtatld• il raccontoiaffimo 
hi (labile v die elktftdfla nehaiaftiato; mo

matfHia<W id ftava in- Oraxiooc , 
Iddit3 ‘sd"orbV'fn éFtfr mio Spirit» eon un 

syratio ftrâOfdidatiamente efficace :f Mi fa co- 
», niuNiicaita di miéVo to Medina della Samifli- 

ma Ÿ’rinità* dmlroifeflate 1c foe operazioni ;
»rhtib(H w nranim -ptti' elevata-v» diftinta • 
h B* ifotfreffitmè ^éhef > it)^nc avcvo ftutoia pri- 
^‘tta^f&ta ï ate¥a 4pdrâto- ii foot principale 
,,~èffetto!ne!l’ intejutimento ? é tnbimteJtche la 
>TDlvîna* Maejftàwîn qiveva at»» adlora uHra

mira
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„ mira , che iftruirmi. Ma qui , benchfc P in- 
„ tcllctto foflc altrettanto, e foffe piü iUumi- 
„ nato, la volontà fu prefer ita; perciocchè la 
„ grazia prefente fu tutta per V amorc , c rnc- 
„ diante 1* amorc . Io vedeva le Comunicazio- 
„ ni interne delle tre Divine Perfonc corne le 
„ aveva vedute la prima volta : ma fui ben 
„ più ampiamentc iftruita- délia Gcnerazionc 
,, Etcrna dti Verbo . Ah che quclto è incf- 
„ fabile ! Che il Padre contemplandofi generi 
„ un'altro fc fteffo , che è la fua Imagine, c 
>, il fuo Verbo : che quefta Gcncrazione non 
„ ceflG , c che il Padre , c il Verbo col Joro 
„ vicendcvolc amorc producano quelle fpirito 
„ d’Amore, che è loro ugualc in tutto ■< Que- 
„ fta vifta ha qualche cofa della vera rBeati- 

tudine: impcrocchè non folamente û cono- 
„ fee Iddio, ma ancora fc ne gode pet una 
„ frqizione amorofa . -, v 'S

„ Eflfcndodunque tutta inabiflata nella eon- 
„ templaxione di quella adorabiliffima Macftà ; 
„ io riconofccva la mia baffezza , c la con- 
„ fclfava innanzi a Dio , che profondamente 
», adorava. In un fubito mi dimcnticai della 
„ Pcrfona dd Padre, e di quella dello Spiri- 
9, to Santo, c mi trovai tutta aflorta in qocl- 
„ la del Verbo Di vino, che accarezzava la mia 
», Anima, e le dava a conofcere, che egli era 
a, Io Spofo di tutte quelle che gli fono fedeli. 
„ Io intendeva quefta verità, e ne aveva una 
s, fomma certezza : ç quefta conofccnza era una 
»9 proflfîma preparazione a vedere quefta veri- 
9, tà effettuata in me. In quel momenta quel!’ 
„ Adorabiliffima Pcrfona »' impoflefsô délia mia 
» Anima; t’abbraccid con un amorc incfpli.



7$ VitadiTSÿonMâtia-ielPrh&artt. 
ffitiMk? là .ftrinfttte feiijre la pccfe perk* 
tj.Spofa: di ttiddo che non eflehtfo più mia, 
<y ritnafi tut ta fuarper intima inttlnficheiza 
^ d’arporcf e tiâ unronc» L’ Anima, mia ye- 
„ dendofi cosl ricca pel godimento infiriito 
,V del ko bene , voie va nondimeno con una 
i, dolce fommiffione eflcre fua prigionicra. Bra- 
5, ma va tutto per lui, e niente.pcr fe ;. non 
„ amando altro the à* eiïeré fpogliata dt ttit- 
55 to-v- contenta<4i- pater poflcdcre. lüi foio. Oh 
,5 quanto è dolce? quefto godimento ! E‘ un 
„ iâberinto 'd'amord y'ove uno rimane corne 
„ ebrfoy e fanUmcntc incantato. Non fi, fa. 
,V quel; che uno Tu V hé pur fe uno fia : perché 
„ ' & (>crduto in quelle oceano d* amorc * Ber. 
„ piocoli intervals iomiconofceva,:c un rag- 
5, gfcf di luce mi faceva vedere V Etcrno Padre * 
,v e lo Spirito Santo Tofto io fàccva degli 
„ atti d‘ Adorazionc, di fommitiïonc, e d* Amo- 
„ re. Poi fenza che mené accorgeflï *Tio ritor* 
,5 nava negli anipleâî dci Vcrbo , dové to era 
5i perduta corne pfiin* mNdl* ecceflb del Tuo 
„> Amorevquando< cgli^tfH permet te va di ri- 

volgcrc i mteiTgnardi vdrfo il Pldray e ver- 
„ fordo Spirit© Santo j xià era atimcbfc'quefti 
s, fguardi rendeflero itefKmoniMZi dcHa mia_ 
^dependent* . Per ?aitro mi îpareva di non 
j ufcfr punro dalVUniti dell’ EÆcnza . In tut- 

ro quefto noit factedcva in me éiente d‘ im- 
:, j»agmarto-. Bi/ognercbber che 'id avefli la 
^Santità de* Serafmhper poter -dire ciô <che 
,, occorfc in quelP-Eiad. L’Anima qvtVi non 
„ :fa che patire: e nori le fitrebbe poflSbiléfil- 
>dtitrarfcnc v né ü mettervi più âfrmcnd-del - 

poiché clli fc 4tata jpeetélitiut yurt l 
T.c-i veduta

/



• Libre J. Capo XH'Î, -v.vî yp 
„ veduta ncl pofTeflb prima , .che- etiii.'îibbisi 
„ conofciuto di-dovem <tmraie . I Ubritytl 
„ lo ftudio non poflfono rrifegnare le - martien» 
„ di fpiegarfi , che fono tutte celeftr* k> non 
„ fo penfare a tint© quefto fetrza tina nuo va 
„ commozionc di ctioret; E quefta parola Ve A* 
„ bo Etemo h lin midrimcnto che n>8 riempid 
j, di continue, C: un profuiua', da cui 1*-Ani* 
„ ma è per pet u am ente imbalfamat* . In que*» 
,, Iti amplcfli divinf paie, che V Anima fenta, 
„ che il Vcrbo è Dio confuftanziale, ed rtgualc 
,, al Padre, Immcnfo, Eterno-, ïnfihircK: che 
,, .tutte le Cofc'fotio ftate faite , e foflïftdn per 
„ lui • Nondimeno ella gli parla coniurià fa- 
,r miliarità imperccttibile: it rimiratfdefr corne 
„ fua Spofa , gli dice : Voi fiete mio , ed io 
„ fon voftra . Andiamof o mio Spofo ,’ andia- 
„ mo ad cfegiur qeegli arifari che mhavetc 
,, commeffi, CosV in tut to ella ricerca la glo- 
„ ria di ldi, féconde le’cognizioni ch* ei glicnc 
,, dà î- e non ha più altra prtmura , the di 

fa r lo regnarc corne ÿadrone affoluto fopra 
„ tutti \ cuori y a qualunque fuo coftô , 

Merttre tali maraviglie fi operavano ncll' 
interno di Maria ^ ' ncll’efterno ella compariva 
non in altro occupata, che nellc fue cine do- 
meftiche ; le quali crano tante, e di tante pe- 
fo, che non fi poteva intenderc, comenonne 
fohe del tutto opprclTa \ Impiegandofi nellc 
faccende della Sorella, proccurava di afficurat 
la feinte di un gram mrmero,di Servi téri , e 
di Qperaj4f che appaiMftevano in quatehc modo 
adeflW-îtoh le patevâ ni en te impoflïbik } ni en- • 
te fuperiorc al fuo ftatdi,tmlle fiie forte * aU; ■ 
lorefe fi trattaflfe di rimubVtrlï dalle occafiôni - 

?r: V‘1 à’ oi



So Vita di Suor Maria dell* 1/tcarn. 
d’offender Iddio , o d’ indurli allé aziofli yir- 
tuofc : e fi era tanto bene infinuaia ne' loro 
cuori, che con una fcmplicità mirabile le ren- 
devano conto di rutti i loro andamenti ; acca- 
fandofi ancora 1’ un 1* alîro con carità de’ loro 
difctti. Alcune volte prcvalendofi delle lor buo- 
ne difpofizioni, li radunava per far loro delle 
iftruzioni intorno a* loro obblighi ; li ripren- 
deva con benignità , e con zelo , quando vi 
aveflero mancato alcun poco : c quella buona 
gente T era foggetta , come figliuoli alia lor Ma­
dré. SpdTo fi ammalavano molti di loro ncl 
medefimo tempo ; cd ella fi faceva tutt’ infieme 
lor Cuftodc , lor Medico , e Joro Scrva fn 
mezzo a tanti imbarazzi non di rado era co­

rf ftretta di ccdcre agi’ impulû intcriori di quel­
le che pofledeva il fuo cuorc : fi proftrava in 
terra per carezzarlo umihandofi t egli prote- 
ftava, che le faceva ineftimabil benefizio con 
darlc i mezzi di tributargli qualchc piccolo 
fervizio con quefte baffe operazidni, nolle qua­
il trovava un teforo. Egli continuava , e rad- 
doppiava le fuc carczzc : c per allora era co- 
ftretta a rinchiuderfl, per paura che altri di 
tutto cio fi accorgeffero ; perché la fua Anima 
ardeva d‘ un fuoco, che le impediva if refpiro, 
e la cofiringeva a parlargli ad alta voce , per 
cfalare il fuo fuoco. - ...

Frattanto il fuo corpo pativa molto , e la 
natura non riccvcva alcun .follievo dall* inter- 
no; anzi al contrario non nc ritraeva, che pe- 
ne ; a fegno che pareva che fc le dovelfc apri- 
re il petto per gV impeti amorofi dell* Anima. 
Il fuo Direttorc , temendo che quefti violent i- 
affalti dell’ Amor Divino noir la indeboliflero

troppo

nitenze ; 
qualche 1 
faceva pel 
minavano 
ttfta / Qj
Liv vTaHUl
le in più 
do fol* n 
Fuor dell

rviAsi. /.ïuriito i ci 
„ dace I*

t>- il

itii

■ v# ififil
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Si Vita Ai Suor Maria dell*' Incar».

C A P O4 XfV> * ifîêm “**».••»' V \ NWlSÿpnNilll*

«» Martino d Amore >.OJg 
cait infemik . E’vbUroata ad am

» QMtmmum .(Mp*, ,*♦

It Miftleo Spofalizio'noif Kid» difgiunto d« 
un v<<rÿ Marfirte--d-'Amorc. Confix 

quefto Martirio particolarmttate,-neI dolWc di 
non poter amar IdditF^ 
d’ aniarlo , e quanto lo 
chè a" mifura che cref 
dcfiderava d*a«refcefl 
faziabilt : la' dual# info 
lata II cuore in mani< 
na la morte'In oltr

...... brain**»
K*iaMld: pot- 

._o amort'V' p* 
dWWteWi* 

—^.taf ftwâïda , e<h- 
m ïtlè volte <aj^. 
ardente zeto* di "vede- 

d<fi6, iir facevt <dar 
^iotio , per

teVÿî fi Jpprci- 
Che chmoffova

• *-• i w r-—.~— dé! euone
„ dre, gti dite, Padre , amatc voi Iddio’Chc 
„ fc non V-amaté, Vioh vi poflo pavlare . Un* 
altra volta ftando ella in oraiièrfe 4, fehti ^hcl 
fondo dell* Anima quelle parole de* Cantici ; 
Mi avctc ferito il cuore, o Sorellamia Spefa;

a.:—'2 ____ ji, 

rfc anche dagli altti am, 
talon in cerfé fahfè fôl 
cagion d’ cféhipio , éfféi 
in un ‘Rety 
sô, c Wf t -
vW$WL',eJ2t.

y



o alU, ttjvaglijtî : o*Juej|«# 
renders , pe deHpo 
on cpi tlto lq,|li<:lparaoa^,>141ffc (r 
htark mÀUwriwdi , qtie- hHtM1 
ino ipWJji.ttnWW.JW-iinHWfB't
ono , diqcndQ, the non.+ltr^.ppt 
i pugadel fup, cuore, fuarÿe'q^t 
h cl’ ave va fat ta ; come, r • y " 1 i r •

» »e ,<w*
Npy»uw>difliifllUp

pwovo „ c {wjpapentc fleip,

»f<<ï>

» que

TT!

Wv> {.t&xt 4 . 85
lanci?flc,nel cuore. Spçifc anche rcalmçnte

fi fenti^a *,1®*^*, r 
plicate ifccna-v-o-come,da;un 
fatti non n4>o*gu<& t>rai 
reggerc to _
ma. S

1 grandi ve.re- 
no infocat*, In

w m
»r5p
WUn^,:(c ^

„ fteffa: ed elk vi (ta afSilopr^d* ogni îenti- 

„ memo* Ma quefta è cofa tanto femplice , c 
„ tanto fottile *» che io non la fo cfprimere . 
„ Si puo in talc ftato parlafifetutto ; fi puo 
,, leggcrc, fcrivere , lavorare , e far tutto ciô 
„ che fi vuole, fenza difiravfi da .quella intima 
„ occupazionc, c fenza ceflare d‘ elfer unita 
si con Dio , In capo a qualche tempo5 temci 

• #- > F i di

1



84
„ di cadere 
„ Pregandol 

leflTe pert
M

**Man* v„ c ctic cm
„ fua bontà, 
„ ncl fondo 
„ c tut to c di
iSÉRE
**L,„,non arrtv
* to
49H

in

Vita ii^ha$^Èâfiê itlFiétarn.
iL* ^ Clvblfi a Dio , 

he non vo- 
d cgli intcrtormente mi 

i Dimora P,ur coftl ;
che i Bca- 

pa-
ftato I d’ una gran porità ;

p j bencdirc la 
aidi per irnore 

I v of® futto è calma, 
to da* fénfi , gode , per 

Ml baflo, de* bcni, e della feli- 
de* Siml / Le tempefte*deile temizioni
WM‘ JÈPlro^vaovdW#

Dio , c dove la Spofa gfetfce dcllo 
in pace , ancorchc frattanto i fenfi 

■Sgitati
s, wjStm _ m
„ giorno, fe non la fui mfcdehlv Or 
a voce di Dto Y avefle afficufat#4Wtdt*o a 

Iquello ftato ihtcridfe della fua Anima, non 
lafeiô di parlarne al too Çonfeflbre , e ad un 

> Padre Fogliante , nominato D. Euftachio 
. Paolo VmSt6 dotto noHa fcicnia de’San- 

‘uno é I* aftro apptovO la fua vita , t 
alia fcdtft* verfo bn Dio et»e ft bio- 

tv 1
WiqtnHt rpiscnr* 17m fgjdw |i]ijrd emu.

mmïéi rimméM#*».
. u».. .

jet*.
h,v - , t/fcva^u ,* » «

f a: U'4lWI.«Uig|lltes--b.<Bi‘... • .V
:L '* CAPQ
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:be nmoi 

chc rine- 
3Ella io- 

ntâ Dinir

»t**tmttt tutti gh o 
ncvjmo ^ Bcrva dt Dio net 
HJWo rkercs,va; coll' oraiione

idem pimento di e#a. ^.1:'!!#
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ciô chejp
tJle parlarlé ‘ é

'WW

iiter viinreiie anuujrawM
b^tidctAtah»,

emdo wtïàitato co'TimïBcfïdcf j, ungior- 
u cwr jneôwimi dviiticff rai QU1 cam man in
ït*ira*^ariim>'ifôftefv tMe^******
fuira ciô cH’ et* iiel Monde^teminacciKle 

firivM ^ftttiramemefifra 4e
line . Tt omrr»«i*$t*s
La prima cofa the tocer aitontylfr diéfpor-

'*1»

w*1 VÎ <

tarai Tu 
terno : < 
aveffe di

che.noo

ançorâ j

avanu 4 
ta, çlla.r 
tnc irrifo 
violenta,
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'; A* Ça# Mp %
M al fuo Con fe fibre quanto paflava nel fuo in, 
«rno : e quel Rcligiofo , qualunque brama egli 
avefie di dare una Santa al fuo Oidine , non

diejjjjijÿoii fyli rca d'infedeltà, doveva ella 
ufar- ogm diligenza , c non differir mi momen- 
toipet efeguir un crdinc mtimatofc m modo 
d manifefto. la dî&oltà cbe 1’ aveta impedi- 
tarda principle dipeflfw lll' Orfoiinc^rcftava

mtde elàic.ttâu eletta .Supcriora della 1er 
n»6Va Ga£a. Uwturs la Madie FranCefca di 
S» Iccoarde r dic era molto Aia arnica, Qpe-

. fe della fperanza j 
■dofai,di (liô, the di-

ipœrora.zhc Iddio :mtde?.»o 
Uflài fomiglianti,# guette di 

ide ioc«ic«ta di quel 
gpverno , skeli lent! fottemente ifpirau di 
Bna fua buona amica : e fin dal gi 
fleflo che ella fu elttu, la fece chiamare per 
coiounicarle il (uo difegno. La Serva di Dio 
neevette con mtu la po(Chile gramudme una 

le ptapofla. Ma non eflcUdo fuo foflumc di 
conclude» cola veruna fenza avertie trattato 
con Dio , c col Padre Spiritual ; Jregà la Ma- 
dre di S. Bernardo cbe fi cptopiacefle di per- 
pietterle alquanto di tem po priuU -
, , Tornaufeoç a Q£ , c .voUwto cfammaie 
aranti il SigwjtfJ’ offetta .tbti.Ie Veftiya, fat- 
la, clla ricaffdc tutt- m un (ratio telle fuc pri- 
me irrifoluitom ; ma in üna marnera unto piu 
tiolenta, cbd gii non ftf aliro che una,mera 
if l : M ‘ ten»

j
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tcmncfta . chc

Uns.. Infor fo

vcrirà dcrivav
ait» dello ftato, ch' cra per fare iiuita)
e Sorella, da lei ad cfli parted para . H Gio- 
vanetto adunque, turbato da quefte aovità ,
•i* 1._____1 .. *1 ^ <1 A. Verifolvcttif con iropeto puerile fuggitfenc (egre- 

lamentc di Cafa , ^-.di and arc a Parigi a «•- 
var un corrifpondcntc del to Zio. jflBKc ' 

Qucfta fuga diede grande occafisne d* in- J
i *i « di mdrmora-

zioni a tutti qudli
accidente . Si diceva, che era bene Imprud*»! 
te, e difomanata *M Madre in abbandonatàw 
(no Pigliuolo nelV ctà, in cui egh a»ev* pul 
di bifogno della fna vigiten'/.a: c ctà dopochc
|.>.nr*~ : "" ■ • • • _ e|h

imm

«Till
'mmwm

i ■

heme
iftem-
vanti

ffinsmikkL.j.4ieqû4|yrW'u <## ftMjMMfc^tu. % . C A P O s XVL liiyirrm .*>>
.... i. .. i / _ _* , ULL.ri-^W- V "'it' i .ik<|h 1
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fa Vit A Mlu»? Marik èt&'lncarn.
clla non ft era prtfa pwitq penfierp .di mettes 
gli mficmcqiwldfce «OWtfcfrivturc, ©norat amen- 
te, ne di tirarlo innanei fcctmdo il fuo ftata.

le^fondoneil’efterno. Ilia 
ma fi trevaüe nell'ôrdmaruUua pact, par non 
poteva non fentirc un cordoglio aflai dolpro- 
/a Ricorrc oer tanto «dalla Suoenorâ delie Or* 
fjtki/f «ça^ccà-

dâilcà*# ©be* vi fooraeiiun£c ilua ivi ) vnw lwr*wr»n*u***v 14

BNPtfBtafmtntdo di ft

toMtfkk

occafiooe tagtti.ep-

veto* i* diSc>a
Me n k aonetedova , che quefto
occorfo pertu»

agliMüüli

St ne flava proftrata a’ fooi>ddi.
omi

irr7T7TT77

!Vl!

w m mpn

fe>dhq6)l 
carica di 
effet 1er

via-; «ice 
famri*r<

verenza;

pcrvWjj
che un 1

ii Af^fc UOlPlnfn

umilii 
liât» I
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Vit* di SutnMarid dtrlV U earn
ipmrti

, ne. Siatetefedete, atolwa wi*r tflttra
gitm-

li.i to noir ho aio.>d*.raci. mai ne;

cfce^n^wa «weeravuiô veiûfcji me

ifptfea-parure.titnenti

eflendo Maria andhtu per «empo a>ücewe la 
benedifcione del fuo Arcivefcovo , il quale.U 
voile vedere, fi porté al Convcoto con un
jù_-— ,11,^1,g ran nume

e - dol figl ipote ak fiaowb* 
d-i quell i ehe ci imeneeune-
ttigliuolo

idyfco#
ile : cd cllah

k fwcvaal
cagMifti

Ihb fjbfta del Mona-vc di
ftero ebbe la benedinone dal P* ti*L:Goefef- 
fore . Si proftj^dipoi avanti alla Super iora ,

. TVftrhrtun pnrliifr nirnîn iéj|doi||t
per Coevtrfat| fn 

icno ricevutâ pet fteligiofa da Coro ; e 
BWtmwwMh»'g*w «Il efeiçizj 
viiijHb i pmtemb ü some di Suer Mar 
P ihtifrltazwne* / . «â&t» ’m&w %?

Fine del Primo Libro

l¥l*

V
*nr#

mentata 
lutte le

il • éèr.
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site H
proprigf 
bcro dovuto naturi rlc infipida la
convcrfazione di quells gipvanette, pare** non 

ica ooca virtù, il non dar dimoftra- 
ziom citerne di una tal qua! fuperiorità, « nop 
curanza di Ipro. Ma cagionà rtraovc 
mirazionc il vederlâ accomodjwfi con^i 
piaceVolife* dj voltoa tut$*i loro modi;* 
di pm mfmuarfi ne* loro divemmenti , e na- 
fconder con til deftrem tutti i dom del* Nt- 
tura, e della Grazia, compartirik dal Signore, 
chc <i fareBbe prefa per la. pm ignorante di 
tutte , e per la più mefperu negli affari del 
Mondo, e nelle matcric dello Spiçito. Ea fua 
carità benigniflima * « pazientifflma , chc fa 
farfi cosl tutto a tuttij 

Involta allora EZ__„V_ 
le Novizic, e per la dovuta çaui I 

rite; 1’altrC in unaFcafa di campagna,
Mâria s’ïmpicgô a ricrear^ttelle giovani, coo 
mventar mille innocent! modi di.traftuitriKMi 
difdiccvoli at loro ftato . e opportuni alia loro foYiivatfbnc. DiquW^at^ketutUqudla 
” v ____ g>01

dal vcne| 
di più 

Noi 
ta quelll 
Maria a| 
eo'buor 
le lor 
figliuolol 
.ccdcslc il 
ipiù1 fi sfl
Scntiva I 
foluzion] 
gni di f<; 
chè avef 
vo di ro| 
#ro Ai 
jfendo qui 
necelBta 
tvoppo fi 
tc cid fi 
difeepoli 
rio, gli
ro i e p
che venr
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Libro IL Cjpo L 97
gloventù , rapita dalla fua maniera di tratu­
re si naturale, e fincera ; e nel mcdefimo tem­
po provando vérfo di lei. un non fo qual fen- 
timento interne di vcncrazione, che ridonda- 
va da un ccrto luftrodi Santità , fparfo in tut- 

.te/ile fuc azioni , anche più ordinaric ; conce­
pt ver fo di lei quell* amor tenero c inficme 
rifpettofo , che non fuol portarfi fennort allé 
perfone (ante.. Non era menocdificativo il fuo 
'procedere colia Macftra delle Novizie : e quel- 
da: buona Religiofa, che non poteva contcnerfi 
dal vcnerarla , le dava occafione in tal forma , 
di più confonde rfi-, c umiliarfi.

Non fu perd per lungo tempo affatto quic- 
ta quclla fcambievole contentczza , che Suor 
Marta aile altre, e lealtre a lei cagionavano, 
co’ buoni efempi, c coll* cfatta oflervanza dél­
ie lor Regole , c fame confuetudini'. II fuo 
figliuolo, quanto più era ftato facile in con- 
ccdcrlc ft- confenfo da lei dimandatogli , tanto 
ipiù fi sfor^b poi di ritrattarlo con efficacia . 
Sentiva egli da tutte le bande biafimar la ri- 
foluzion della Madré : e di più i fuoi compa- 
gni di fcuola cominciarono a tormentarlo, per­
ché avefle tollcrato çh’ellalo abbandonalfe pri- 
vo di roba y per andarfi a ferrare in un Chio- 
ftro. Anzi alcuni gli feccro offer varc , ch* ef- 
fendo quefta difgrazia fenza rimedio, egli per 
neceflita diverrebbe il ludibrio di tutti : c pur- 
troppo fi accorfe da fc mcdefimo , che in par­
te cid fi avverava. Un giorno che i fuoi con- 
difccpoli lo trovarono più turbato dell’ ordina- 
rio, gli fi raifero tutti attorno in gran numé­
ro s e prendendo in un tratto la. rifoluzionc 
che venne loro in, capriccio , Andiamo , gli

G dif-
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çS Vit» ii Suor Maria dill* Inearn, 
diflcro , andiamo tutti infirme a fare ftrepito 
alla porta del Coovento, tanto chc cunftrin- 
giamo le Monache a renderti la tua Madré » Il 
fanciullo, lafciatofi perfuadere * ü feguitô : c 
que lia truppa tumultuante mife wma la con- 
trada, non chc il Monaftero, a romure, L.-l, 
Scrva di P»o tonfefla nc’fuoi ragguagliy cfepe 
quefta prova le fu a gran fegno fcnfibtle. Rr- 
conobbc fra le irane grida di tanti Scolari la 
voce del fuo figliuolo, che in mono battante a 
inteocrire i cuori più duri ê cfçlamava * tottb 
potere, che gli fi rendeffe fua Madré » Ciô <fhc 
le accrefceva la pena, era il timoré, che qud- 
la Rcligiofa comumtà , ftanca di tante mdleftie, 
c fpaventata da que* tumolti , la rimandaflti» 
cafa; montre più volte H1 replicàrono le tehi- 
pefte, çomunquc allora fi calmafic quelle si ft ne- 
pi tofa c univerfale . Tornava di tanto intanto 
il figliuolo alla Chiefa del, Monaftéro * t altar- 
latorio ; c con voci intefrotte da’fihghiozfci y 
dal pianto, deb rendetemiy dicev*, rênéeterni 
la mta Madré , Le Religiofe piangevano di com- 
patfione, e per Ici, e per lui i é le Su per lore 
la mandavaoo fpeflo a patlatgti y è a confolar- 
lo, con qualcbe regalucdo cbe le fomminittra- 
vano . m' ; , ■

Intanto Suor Maria raccotnandavà quefto 
affare umilmcnte, e amorbfamCtite i Nëfttrsi- 
gnore ; e per ta) meno l’ anima fua ftnt*#. 
fia va in una tranquUla pace. Oesù Crifto poi 
l'aificurù con parole* irittriort ,-th'egIi fteflb 
fi prenderebbt la cura dpi fuo figliuolo: el’efi- 
fetto della pnomcfTa itôd tardé molto . Efieftdo 
venu to a Tour* il Rcttore de! Colleglo di Reh- 
flCS della Coœpagnia di Sesû > Monfignor Ar.

cive-
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tiüêfètivo j e H Pi D. Rairffcndo di S. Bernardo» 
gli fcteto iftarifcà, e otclSttHèro ^ che accettaO- 
Te il figllyoto4H*W MaHànel fuo Collegio-* 
tier farlo ftùdiâtrc*c attendret*k pietà . Cost 
fu aallbr 
veHtà 
thè il .11 -vnoicitsMt
ï'amftià ddltfc'Scrva di DioÇ’toh prô porte ap-
patietiti rlgitim â <|ueflo propofito * per indu»! 
tira Htdmare>) Sccplo* Sentiarriolo da lei meL 
defitn* V $ 11 mib intellcttd fu raimeme ofeubu

ébminciai a riguardarc quafr cotne 
Ihàtioni tutteie ficurèzie dire io 
ho d’avere intorno alla mlà voi

^ td, i
,? Me 
a àvCva

"lient . »« tau» tiô whdimene io non 
'a dalla familial* unione coru 

[tiott-. €gli Aelfo un dl m‘ ifplrd 
il itomandargli di pâtir ancor pi» 

I ai figliuolo ; c (ubitti gli difl* 
ârdore jiO Amor ttiio fatemi fof- 

Iré tufte le Groçi che vi placer*1 J purchfc 
qüefto figliuol non vi offenda t poichè vor- 
rt\ piutfafto védcrlo morire mille volté

si
»
»> che etc

t
un fol pcccaioa SI , io confen- 

to i* effdr manirizzatâ in tutteie manière, 
„ pUrchè voi prendiate di lui lacura. Appe- 
„ na io aveva cio detto , che mi fentj efaudi- 
„ ta. Noi vedremo nel progreflb dell’ Iftoria 
la necefBtà che aveva il figliuolo , di .quefta Tan­
ta convenzione , che fece la Madré colla Mad- 
ftà Divina per lui ; ci buoni effetti che riful- 
tarono da’ patiroenti di cfla in pro del mede- 
frmo .

Quando cominciava a rcfpirar Suor Maria 
da quelii travagli, convcnnc , che ne tollcralTc

G i an.



ioq Vila di Suor Maria Ml\ Inc am. 
anche un altro, non punto leggiero . Vive va 
per ancora fuo Padre ; di cm non fi è fatto 
menzione neUc paflate occorrcnze, perche ella 
non era vivuta spprcflb di lui dappoichè fu 
maritata, fennon forfe ncl primo anno della 
iua vedovanza ; nè pareva, ch' cgti fi avefle a 
©render troppo faftidip del fuo ingrClfo in Re- 
ligione. Con tutto cid quefto buon Uomo ne 
fu tanto inienerito, che quando ella andd a 
liccnziarfi da lui, egli it protc^à s che ne fa- 
rebbe mono di dolore . In /atti 'Wprl in capo 
a fei raefi : e da talc* accidente prefero molti 
nuova occafione di ftrepvtare contro della figliuo- 
la . Ma in tutii quefti incontri Iddio la fofteo- 
ne con ajuti s\ forti., che nel medefimo tempo 
godeva non tordindria pace di fpirito . In fine 
lutte le burrafche cefifaronoj c il Mor * 

xhè cieco , ed mgiûfto , coraiocid a cu.«.v«6, 
e a lodare il fuo coraggio ; confcflando, che 
una fapienza affatto ccJeftc dove vac Acre 1* ani­
ma , c la regola del fuo operare • Lo ftato 
d* u n lone , in cui fi trovava allora , teneva 
P Anima fua in un dolce filenzio ; Ed io „ 
»> ( foggiunge ella) era come un.Soldato , al 
3, quale mcnirc torna dal combattimcnto , fi 

apprefti un letto di fiori odorofi per ripo^ 
)> farfi • . ? .
V fvut S-'t; oiifr'ijif tq.
•fî£i t , yntonru
*' v *i . ’nrH " v '

>,,

■*
.1

■*;, ry'

■

■ f ‘ *■> r. ”j i 1 K i fi; Î
- Iy r , t ' i,'

v. , t>;t *.!>■}
v V ‘i:;. U/i ih •

*r CAPO



Libro IL ' Capo IL

CAP O II.*■•>**»

Jy/t/zo Jiff one Suor Maria, a gran co- 
/* /// fuo fervizio , w* fer ancora 
occulte. Pericolo della curiofità in 
fimili mûterie • E* favori ta con am- 
mirabili , f mot/c cognizioni del Mi- 
fterio della SS- Trinit à . Prends
V Abito religiofo . Riceve da Dio
V intelligent a della Sacra Scrittura.

w v ■ * >
' V! n <| " ■ y ^

FI Rofegucndo Suor Maria a riferirc 1* intcrno 
fhro dell’ Anima fua nel tempo fuddetto, 

foggiunge, che fi teneva uni ta aile dolci im- 
preflîoni dello fpirito del Ver>o Incarnate , 
il quale la difpoheva a cofe grandi : ma non

iKesr

lei medefim* gli ottimi iflfegnamenti , ch* ella 
ha lafeiati ne’fuoi ragguagli, per guardarfi dal­
la curiofità , come molto pencolofa nclla via 
fpiritualc. Eccoli colic fue pat ole. „ Il prùrito 
,> di fapere haxkllo fpeciofd i perché fi tratta dt 
>V conofeere cofe fantc, e divrheV ma egli difor- 
„ dîna, c türba le poterne , dimOdoché appena 
„ ft pud diftinguere Io fpirito della grazia dallo 

• „ fpirito della natura ï tl che fa cader l’anima in 
„ brutti difctti;c la tien di continue errante nella

G t lira-
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lot Vita & Suor Maris deli* Inc am,
rtrada delta fpirito . Sc 10 foflB abilc a dar 
confîglio a quelle anime , che Iddio chiama 

„ alia contemplazione, farebbe qtiefto di ren- 
^ der a* Direttoi i della loro cofcienza un con- 

to fedeje di ttittd cio che p*ffa in effe : per- 
„ chè un ta! candore fpunta' I* aciitezza della 
à curiofità e rende V anima Jempltce ,>e apa- 
„ ce delta grazie d> Dio,

Vicn poi at raçconto d* un altro fegoala- 
to favore, che Iddio le fede ; fimilmentè pel 
tempo del Noviziato, nciia mgpiçra che feguc. 
„ 11 giorno della Fcfta dell* Angelo Cuftode , 
„ eflendo id délia mia celletta , mi venne un 

penfiero, che Je Gelta ton come Cicli, fc- 
condo che djee S. Bernardo , e che gk An- 

3, gioli vi abitano. In quefto mi fentj follcva- 
j, ta in ifpirito dal Signore degli Angioli ,che 
^ mi univia fe, ma con gran patimento. Cio 
„ fi faceva fenza ebe io avefli alcuna partico- 
>, lar confiderazione ; folamentc io era come 
„ una materia che fi prépara a qualche cofa 
„ molto ft rapr dinar ia. Anche il mio efteriorc 
„ fene fiieptiva ; e io vi provava dolorc . t)i- 
„ moral tie, o quattr’ ore in quefto ftato vio- 
j, lento ; finchè bifognô aofrre al Coro per 

orazionc. Dappoicbè fuiâvanti il SS. Sa» 
„ gramento, quellâ gran vioknza cefsô ; c con 
3, una dolcczza » che non poflb cfprimcre, mi 
i> fentj tut ta cambiata ncll* inter no . Bifognd 
„ che mi ponetii a fcdcrc , perché i miei fenfi 
,, a poco apoco ft ritirarono. In un vmomento 
n fu illuftrato il mio intclktto colla cogni- 
3i tibne della SS. Trinità, coil’ imprelBone di 
33 quelle parole del Verbo Divino Incarnate :
31 Sr tie una mi ama , il mia Tadrc /* amer à ;
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noi tHrretna » lut, e #> lui furetm U ^ofira 

„ dimora. Qpella imprcffionc portava 1'effet- 
„ to di quelle parole î c le operation! dello 
„ tre pi vine Pcrfonc in me , turono più emi- 
„ ncnti, chc non craoo per anchc date « » El- 
„ leno me le davano a conofccrc, e fperimcntare, 
„ con una pcnetrazione di loro in me i et; 
„ SS. Trinità nclla fua Unità s’impadroniva 
„ della mia anima , come di una cofa, ch’era 
„ fua propria , c che ella aveva fat ta capace 
„ della fua diviaa imprcflGonc . Mi fu dichia- 
„ rato, che la prima volta , che io. aveva ri- 
* cevuto up fitoil fawore, era ftato per iftrui- 
„ re la mia anima del più augufto , e p ù in- 
„ comprenfibik dtf noftri Miftcrj : la féconda, 
„ affnchè il Verbo mi prendeffe per fua Spo- 
,, fa : ma che in quefta terza volta, il Padre, 
„ il Figliuolo , e lo Spirito Santo fi davano, 
„ e û comunicavabo a me per pofledcre inte- 
„ ramente l’anima mia. Allora ne fcgul 1’ cf- 
y, fettdi e come le tre Divine Perfonc mi pof- 
„ fedevano, io parimente poffedeva loro ncl- 

ia participazione de’tefori del Ciclo. II pa- 
„ dre Eterno era il mio Padre ; V Adorabil 
„ Verbo il mto Spofiy; c lo Spirito Santo era 
„ quello cbe ten la fua operations difponeva 
„ la mia anima, e 1c faceva riccvcre le fue 
„ divine impreflioni . Io aveva la cognizione 
„ viviflGma del mio niente : c non parlava che 

quello neimementi, cbe io poteva cfcla- 
„ mare, lo mi vedeva perduta ncl Tutto : e 
» in queda perdita io godeva d’ un indicibil 
ti piacere. Credo cbe quefto godimento abbia 
v qualchc cola di fimile a quello de* Beati • 

Qyefio ratio durd una mezz*.ora, com’
Q 4 ella



104 Vita di Suor Maria dell* ht earn, 
ella poi riferifee, c reftd libera a poter rccU 
tar la Compléta ; non ottante che le rimancf- 
fero neir Anima alcuni avanzi dellc influente 
divine, dalle qualiera ftata inondata ; fimile ad 
un' vafo, che dopo cflerfi votato del liquore, 

z di cut era pjeno , pur ne refta ancor umido » 
Dice inoltrcv che nell'ufeir di Chicfa fi accor- 
fc di efier come una perfona inebriata , c che 
non pud comprender le cofc che fcle rappre- 
fentano a* fenfi ; onde dimorô lungo tempo rac- 
chiufa in fc flefla, fenza poter attenderc a nien- 
te . Tutto cid le accadde prima che ricevclïç 
1' Abito religiofo. Nella funzione poi del fuo 
veftimento, fi riconobbe in lei qualchc cofa- 
itraordinaria, e celeftc; di cui tutta l’adunan- 
za rimafe fommamente ammirata. Circa que- 
fto medefimo tempo ricevè da Dio V intelligen- 
za della Sicra Scrittura in grado molto émi­
nente : dimodo che fenza ajuto, o di tradu- 
zioni volgari, che per anche non crano in ufo 
fra i Cattolici in Francia , o di fpiegazioni 
d* Interprcti , ella poteva fpeditamente thten- 
derc tutti i fanti Libri . Colla fcorta d* una 
tal luce le furono feoperti molli fegreti nelV 
uno , c nell’altro Teftamento^nafcofti.

„ Io vi fcorgo ( die* ella de* facri Libri ) 
r> ogni forta di cibo per nutrimento delle ani- 
„ me , c i differenti modi di pafcerfcnc ; men- 
„ tre alcuni convcrton tutto i* corruzionc , 
„ altri ne riccvono una vita di Gratia , e di 
„ Amore. Vi fcopro parimente una gran quan- 
„ tità di difetti, che vi fi commettono, nn da 
„ perfonc fpirituali ; le perdite che fanno per 
„ non feguirc i configli, che in quelli ci ft pro- 
„ pongono ; c i gran beni , che nc ritraggo-
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,i ltd le anime fcdelk; died veramente fedcli ;
„ perche Iddio vuole una pulità yperfettit* irt- 
„ tutte le cofe a proporzionc delle Qmie_*
„ ch’egli compartc. Di tempo in tempe mi 
„ getto di lancio in Lot per parlargli di tutto 
„ quefto; poi riccvo dalla fua infinite libera- 
„ lità nuove cognition! . In fine il tutto fi 
j, termina nell* amore* Lo fpirito fi fchteto* 
„ hero, e fortement» onito a Dio , per msi-1 
„ to d* un nnovo am pie (To, che fi h colla fcor- 
j, ta di tutti quefti nuovi lumi s i quali ben- 
„ chè non fiano cos) prefenti, c cosi diftinti 
„ fuor dell* orazione, come fono in eflfa * non 
„ lafeian perd di ritornarc a propofito* nclle 
„ occafioni, fccondo il bifogno, in cai miri-: 
„ trovo .

In un altro luogo dice , che quando era 
in Coro, 1*intelligcnza d* un paflb della Sacra* 
Scrittura , che 1* era datonel tempo dell* Uffi-t 
zio, le rapiva lo fpirito con tanta violenza y 
chefe il ctnto non le avefle recato qualche foi- 
lievo, farebbe flat a coftretta a prorompe re in; 
iftrida, e fclamazioni. Si fentiva dcgl* impuMi 
a batter le mani , e invitar tutt* il Mondial 
cantâr le lodi d* un Dio si grande, t si degno ,1 
che tutto fi confumi per fuo amore , e perfuo 
fervizio { e avrebbe volenticri faltato d* allé»: 
grezzacolla Spofa dc* Cantici , nel ricordarfi 
del Divino fuo Spofo, guftando il latte del tc- 
lefte fuo petto per mezzo dello fpirito dalle fue 
fantg parole. Vcdeva ne* Salmi 1c fuegiuftme,' 
i fuoi avnori, la fua equità , le fue bcMW»yx 
le fuc-magnificenzc > le fue libéralité; in fine, 
ch* egli aveva, fccondo il fenfo delta Chicfa 
mani d* oro fattc al torno picne di giacinti

atte
1
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Y& Vb* M fW Uc*rn.
Vifo* (are leurrer la lorQ pi*n*m W ÛM 
all'amme «nanti ■!' j

i'ï

it Qgtfte donp ftraqrdmario dell* intcjlige». 
»flid#ll*:13lt#ina £crittura non fi potè nalcqn- 
dcrc allé compagne; aneprehè Suor. Maria ufaf- 
fc ogm dihgenza per tener occulti i tcfori Ce- 
kftifcf da ebe fu feopem k quafi tutti i di- 

tempi chç joro permetteva Ig Rego- 
«ggipgvino (qpra qualchc paflo de’ Li- 

i : tndc la patrik 4‘ Dio , «hc quelle 
hlvano con uno fpiritp di fem- 

îcto (piriiualc , c pon 
tq yt ingfcgnoiç, pro- 

’ loro cqor-i. Una 
noviaia progolla un d\ i dit le diceCeJl fenfp, 
d’un luogo de* Cant ici ; e la Maeftra .delle No- 
vit»© ivi prefente * focc pqrtarc a fuor Maria
nfà if"

la prit 
ft.,

, e le ordinô \ çhe aflîfavi efpor 
lutto quello , çhe le venific kl 

* tflftô. Ella ubbidl : e fin d*k 
non eflendo pi A padrona di 
M, fecendo che V isnprDitM- 

di lct» U trafportava; c rapt 
fuoei di loro ançhc eugUa,. che la feqtivanp f 
Ipiipperdh la pared*; fl timafe quakàc ttm- 

tma fpftcie di cftafi. 11 medefime le oc- 
coifq aâai frequenteroente ig Çpro: e dice çlla 

che giorno, fl not te qualu nque coft Jfe 
ceflfe » **Jt uafpor tata dg, un coqtpnup fervor 
d» fpirito. Tntfo quello «ht vcdmpeljg Rc- 
ligiw, to pareva grande : non piovAvvt che 
dokma ttcll’ u bb id tenta ; verfo le Supmwfl fi 
fçntiva utta perfctta apertura di euorc ; pa-* 
tende mortifccaaione , quaftdo non a&vtno fo- 
pw di Ici la medefima antomà * che fopra le

altrc
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Libro II..
Novitie ; e di 

più CQntcntCMa , fi era, çhe le Novmé/st<|»

fciata ne’ fooi ragguagli bclla cfclamai 
xiooc.; n Oh che gran ripofo è qucfto pfrutf 
« Anuttf rcl.giofa !

Y
C A P O III# 1

*> • i |% . ti -.t;■ r,v-r'4-

Nucm patimenti inter*} di ■■ 
ria . Perde il fao Direttare ; t ri» 
mne /entra foflegna dalla parte de- 
gl* uonunt. Vten pat Itberafa pçr 
qualche tempo da que’ travagli : t 
fa iVoti religiefi ton fingolari fa- 
*vori del delà* ^ u? n * x

î4 • *’
_ ^ ' V ’ LA PP6»* cran paflatt due mefi, da che Suor

MX Mana aveva Ufciato il Mondq , çhe ço- 
minciô a fcntire avvicinarfi di nuovo il n«u»U 
co per aflalirla; e pochi giorni dopo avtr pie- 
fo T Abito délia Religione , fi trowô cifeitiva- 
menif in batuglia colk potcnxe dell* I*feri|«t;, 
aile ggah pareva che Iddio V avclfc abbando- 
nata. Non è neceflario riferÿr qui WiQ C& 
ch* cita ha feritto di que*, fuoi fieri combatsi- 
menti. Bafti fapere , che quefia Santa Nwir 
zia fu tormentata çollç più atroci batterie dél­
ié tentât ion i , di beftemmia , d* itnpuriià, 4i 
difpcraaiooe , di fupethia , 4* infcdcltà . Nqg, 
le appariva foccorfo akijqo dal Cielo, che Te-

i



fco8 . Vila ài huor Hart* dell' Inc am, 
moftrava quafi divcnuto per lei di bronzo « 

_ parte del Confclfort non ricevcva con- 
fdUiionc vcruna ; nè pjû fentiva tlla vcrfo di 
lui la confident* rdï prima ; nè le parole di ef- 
18 'più le faccvano colpo . Data in potcre allé 
agitazioni d’una fantaua turbata, c féconda di 
motivLadattati foloa recarle trava^lio. Stimo- 
lata a crcdcrç, Chè tutto il paflato non cra^ 
altro, chc illuuoneae che ingannata efla la pri- 
mih, ma per fua coipa ^ avçva in confeguenta 
irigahnito il fuo Di reft ore . Senza gufto delle 
cofe eelefti ; aliéna -dalliOrazionc , e da ogni 
efÇrcijsio di pictà ; figurandofi ad ogni memen­
to d* accortfentirc aile fuggeftioni più ftrava- 
ganti, e più cmpic. In una parola non aven- 
do più cbe tenebre nella mente , che rivolu- 
VCRii ncjla volontà , ch* errori nell' immagina- 
zionc, chc terrori ne* fenfi , fi vide, quan fen- 
za mezzo, da’più teneri ampleffi dcllo Spofo 
Cclefte, trafportata in una fpccic d'Inferno .

libili per riconofccrle. Una 
matio invifibile le fofiiene full* orld di tanti 
precipizi. Certi raggi del Sol di giuftizia ba- 
lenano di tempo in tempo fra quelle denfe hu- 
vblc, che involgono la loro mente : le illumi- 
nano, e le rincuorano : ma cid non dura ; e 
rion he refta veftjgio alcuno. In tanto* fi pra- 
ticano in quefto ftato tutte le virtù nel più 
alto grado ; c fepra tutto la fommi Alone agli 
Qfrdini del Snprcmo Padrone, c il defiderio di 
patir per lui f Vi fi adunano tefori irnmenfi di 
rncriti : nè vi c eef*-chc più contribuifca all* 
acquifto d’una emmente Santità . Ma non fi 

* pud
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pud efprimere quanto cid cotti . Suor M^a 
non fu tifpiatmau puntqdil Ccleftc too Spo- 
lo ; I' amor del quale ricoverato ntl fondo dell’ 
anima, vi faceva nel mcdclimo tcmpouq,aui- 
mirabil com polio, di foflcgno, di pace,di Ipq. 
*****. « <*< dolorofo martin,o.

Per colmo dell’ afflinoAe , ell* petd6.« p. 
D. Raimondo di S. Bernardo., ottitno too Di- 
rcttore , the fu da'fuoi Saperiori defliôato il 
governo dpi Mooafterq di Fogliaq. 
m .tali prpvp fembri , cheqyn fi r
foe

TÎv

iccorfq dal Padre Spirituaje , v,erfd di rtiï. 
toftè fi feme dell’awerûone, c perd fi sfugge 
quanto fi pud; nondirnenq fi patifee moLto

punto 1* interno ftato di queJUa fua nuoy£'. 
nitentci fi pud credere , che nè pure fap

VI^VUIVIUV U vvmiginuu W4J «••***"

il figurarfi, quanto la Scrva di Dio cbl 
patire fottouna tal direzione. Ma la fua virti 
era fuperiore a quefti oftacoli cost ardui;5 
la fua fperienza nclle-cofc.di Dio, o piuttolL 
la guida interiorc dello Spirito Santo fuppliv; 
a cid che raàncava. nel/ Confeflbre. Tutto ft 
fuo ricorfo era a Dio: c fapendo,*chc qucllo 
ftato era pericolofo, fe non fe ne approntt,ava 
per divenir perfettamente timile , quafi tutta 
la fua occupazione interna era di annientarfi 
innanzi alla Macftà Divina, fenza perd làipiâvé 
di folltvarfi con una viva iiducia. QuaFcho)



*ffo Vità'ii Stiif*fiarh ie\V in earn.
%«tà Mdib le ^tc« pfir Htonolcfie ittl alia 
-tfiï&tü, ch'clh nod âreva pHduto rtletité dil 
iUf primtero fa^drgT Trçft per1 Id pfiPrellà lo 
tkrbyava quaft - imtfifibffc i Wto c16 éhe fa- 

icéfle per muovtrfèr r tdmpaffidWSI ?6H"d fiflei. 
Mondimcno in gtiàUnk/tierttianléiià lÜdio Ii hat- 
taüc ^'çîla cbntefs^va , the egli operava per 
irtorë : tihdd fi adjnitravn clfa n tutWfcbh U<V 
âîîidrrtla vicèrtdèvôlt torrifpondenra -, per 1a 

‘ H Mop/* ptôtft fiMit* in iitia "pdrftttà 
"gnatlohc avVblçH del Divin» fab 9pofo. 
ît fôd Çdhfeffüt'é liôii lé parlaVa délié paf- 

fate difpofitltmi dël fto interno, ft dort tome 
1‘ Utufiôhi aflai àericoloft ; mofttaffdôle chc 
ftt téififeo tli dTe rt!râ ftata mal regotità • Di 

pid' aWo&liitrWào h m, pénitente a ft 
lelfa : ffad *‘Rit dna Voltâ pâreèthi mefifémsa

lie* w iuiy yva uueivuv
ortittiCMi V cftrhtrto di quel CoMegiocom in* 
ïa'v* * fdibglierfi nella ; fua mâhiera di vivéfè ;

i quefra* MadréJ dèfôiàtâ in oh abiflb di do- 
ri. Cttn ttifto crfr *lla hoil ne rëftô dppreffa . 
ihftdètô di ftrbltb-v cht il Dctildhid facéva_, 

ï^qUefta nuova trfiéchida pétf fttoltér im- 
pcunnéhtd alla (liâ Profcfïïonc , délia quale fi 
ayvidinâVa il tenipa. Tofto clla fi ftxtomift a 
iuttd dô che il Ciclo ne ordinafse. Pareva che 
Iddio non afpettalfc altro dalla fua umile Serva, 
che quefto fagrifidb , per metier fine ill* in- 
quictuditie, chc le cagionava il mododi viverc 
di.qucl Figliuolo. Egli la confolô interiormente,

c di



libré lî. Cap$ HT/W1 tfft 
c di nuovo l’aifioir-à ,/Che egli ftcflbr avrtbbe 
cura dj lui. Poco tempo appretfo'.fOth'é tf 
giovânétto a Turs ;i a avendolo pfOfeMfcFitafc 
utlâ dclk.fuc Zie, egli coinmcid a tetierfuna 
vita oteglio regoJata La fua labia madrti Vt. 
berata Ja qucfta folkciiudine , c fu- foidmemc 
bwifatâ di préparai» a fore i fuoi Hhti votL. 
V oppre flione di qfldfcf petie y <pUrc
continuava a patire j flow k lafciô guitare di 
fubitô 4* àlligrczia die le dove va cagioriàte u m 
nüdva éosl felice ; ma il- Verbo Divmo non 
voile, dfe una Spofa $1 fcdcie,dVh 
wlTe dgori ntl tempo medafimoï die «torcou 
legami mdiflolubili gh univa. La dgObMkUa 
fua Wofeflîone dla ftfltÜih'UaWdtlientoltdlate 
tutte le pene; e fi trovô in una dKpohzione 
Kitehore, chc ella fdk ci puô dar Ame^c<* 
nofcerc. v
’ " Parcva < alla diet ) die ttsrfclé ktipref. 
ji flou i* de’ miei pfttittfnti folfero cambiale i# 
y,< féütiiftfm» d"ub' âflWr« piû tetittb ctf-lb 
„ avefiî provaté. Tuift' le potbdzfe «fella ttria 
S Anima erahOtetâifljNtd tower fe tourPbcea. 
,i W d' atoorc; côme uffà ptrfona tbe fÔff<L» 
„ inabiffata nel fondo del mare, lo fupplicava 
,j il DiVino Spofo, che ciô hdil ippariffc 
,* di fuori; e che tgfi it)i iafciaffefiber* per 
S, P az,ione, che io âVbVâ dâ Are . Me loeoiV 
„ cedette. Nondirotttb •, hdl tempo* di qufclla
,y fid4 cerimonia io êbbi molta difficohà a
y, Witntènére lutta P attttftiote néeeflbti», per 
„ h'dp lafeiar nienre, e per leggteeVtf'ptpfc* 
S, m lutta la fortriéla de’ miei Wiv IXêpoi 
„ provai nclP Ariima;'miàWicofé,cddle<Juali 
„ ho ancora la mcntérA ben fiefea i'M* tlkftte

• ne

V



VitndïSuor.M*rU dell* Incar». I
3$ ntvpofib^icfprimerc .. il; giorno dopo la mu I J} di tutti 
n PsokfBone, cfleodo proftrata avanti alrmio I 5) cerca ai 
9* jnginocchiatojo," fend il mio Cuorc dtlatarfi I ^ trova, 
,, ia un difcorfo çol mio pivino Spofo idpra 5j nja. q 
»»' la gran mifcricordia.checgli mi avevaiatu* ■ ?j ja fUpei 
»i Allor* fu , ebe egli mi fecc conofeere* cop I 4> wa. £ai 
j, gran duareza,, ebe volcvta,, die in aw.cairc I 9> Cora di 
„ 10 vioiaffi continuanKiitoA lui » a ;iroitw.W I ^reftava 
3) di .qutgli Spirit! fupremi che gli fono più I |jUt 
9> proflimi, ebe Jo conoficono, che i* amano, e I ^
5j ebe fono. come 1* abitatiooe della fua pivina , , J
», Maeftà tXfcieftc parole mi anitnaroao di fiuo- ... ....
a vo.; jc .it* vedeva il camm ino dell'amore cosl * **** 
t, CpiaiAto* etuue.-lc cofe univcrfalmente si tf m 
» > facili) mi «be io m i dériva ,,e mi abbaadona- . zq fclJa\\
9»cwa continuamente alla yolopd dell’ Amato , ,5vr , j
w perjure no patirt:; tMKP Ctè che pip gli pu- « MOlto

\ dtir ü
:j poi Ia. Scfiva dk Dio; qualchc
altrarvitendti, ebe k cenvtnnc natira,di,jwpvc 
defolaiiont ,! dinjoflr* b-gençÿolità con c^ft- 
cnficavadi.buon, cuois, ?jDio I' incjmadone 
che Jcmiva Sicercar foccotfofuori di lui. Cre- 
dendofid, «he,.,futte Ic creative aveflero lei in 
orroifc* ftpcnfando^che ciô fofle con tutu ra- 
gionc , quanto piu fi vedeva- abbaflata , tamo

foccotfofu 
c creative

fuori di lui. Crc- 
e aveflero lei in da D

piu Genii va un iftioto interiore, che le dice va ; 9 4>j <deV< 
Procura ancora di pid ayyibrti, Oh quantç ■ Je della te 
ïi'fon grandik pc*e (Joggiunge fi I lU&nno
* provano in quefto flatp ! Quefta c una di- ■ cerca to da 
„ yiflone dclle due parti, la quale fa-conofcere I pj£k def 
„ quanto fiano fra fc oppofte le loro pretenfioni. I maggiqn 
» Lo fpbito piu illummato , c pi(l depurato I ajoperb I 
„ ebe-.mai i. non vuole akuna mcfcolanta della ■ rare in ui 
h part^igfedore ; e quefta yedendofl cosl priva çh$ fi ira

.i
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"T. ,'Libre IL Capo III. 113
„ di tutti ii béni, de’ quali gode lo Spirito , 
„ ccrca altrove del follievo : ma clla non nè 
,, trova, e'foffcrifce una pena che ha dell’ ago- 
,, nia. Qyando id feopriva i miei travagli al- 
„ la fuperjora quelli fi feemavano alquanto : 
à, ma fui interiormente molta a privarmi an- 
„ cora di quefto piccolo conforto, che folo mi 
,»,'.rcftava é.t v-’-r- I -•

Un

i? irn?i«i "in * - mj ; 1 uv

GAP O IV.
, ) v: î *. 1

y.:r

fittt orjijiutqtfSiuir, WrtiL&fartre
il fuo.Mteimo al Padre dell Haye 
dtlla Cempagnia di Get à, il quale

'XW&M'àé*** • ycheJUA/- f-.-   - r?>. : ^ _

^'tfeliï'Gio'vàitiïï Sua efâtteqta nell' 
ô efercitar quefto itnpiego Ç e gracia 

“ da Dio comcdutale per tal effet to •
,r.\' ' *3. -H -.T • >fi :» £>,. * ’ .13*1 tu # i
-ol U» . li-uî :3'4 àlîc i* •) , K'iV.V.l V
V]T ON fono mai più vicine le- connotation i 

del, Çiclo * <# cquando fi irmimtia a quel­
le délia terra* MtcPOeài ? anche : degli fpiritua- 
li, iânnp ira ii ïoccorfovitmano ,
cerp4t.o dalla mw® * jft .i l DiVinq <;chCrJaGra- 
^ia ,fa defidceafii ©id; feguire/. Non h facile ufar 
maggiyi, diligsç'4e„<<c. oaotele yidi, quelle che 
atioperè la. nèjftfgmu«va Profeflb ,r:pcr nort cr- 
rarp in una^t^j r^ongiuntura. dove per ipoco 
çhc fi trafcor^>:fi;,pud traviar fehM fine. Dal 
•i*) H pun.



j 14 Vit a âi Suor Mari a Ml% \ncxvn*
punto Itelfo iü cui cbbe perduto! il P. D. Rai- 
mondo fuo Direttorc, fi fcntl fortetncntc ifpi- 
ra ta di far ricorfo a’ Pad ri della Compagnia di 
Gesù , che non crano per anche ftabiliti in Türs-: 
ma fperando pure, che il'fuddettor Padrc avef- 
fc da tornar colà, ftimb non do ver frattamo 
cambiarc in alrro il fuo Confie flore prefente. 
Pure non ricevendone alcun foccorfo, lé ritor- 
navano continuamentc que’ primi impulfi fud- 
detti ; c in ^Téontfcafio^i ^enfipri, e di defi- 
derj , pat! lungamente il fuo cuore. Con tutto 
cio non fi farçbhf fforfe. mai dctArmmatt a p*p- 
hVe c&i àlçiinb' dêîla Çbm^agnia' di uc$ü, fe là 
Sûpctiorà'ÂiDn^W âveïft n
v.v S‘W°v<f#>i)iort
dri, hpmmatq Giorgio delPHaVe^c^Cvyi ave- 
và prédidaio'* i^ÀvvehfoV C' vî, ,dqvcvi p^edi- 
eat lav.Qgtirdîitia egIVdi térh'&b in

- ' • *'hpr(by*; e
mdc

«...........- >•-•<• «u» * 1» 1H ) V WW| IHU tapwiv • JUOr
Maria, delp IpctçnnioBe ofc'r» rimâftd' piî) che

w.tiinorc
d* tncorYerc nell* incoftanza, e nella leggicrczza, 
s! ordinaria , c si perniciofa aile perfone djvo- 
te, "P lcrtpcdivi d*aprirg|i.tl^AlcP'Cjèôré-^ JjL 
Supçriera iütie ?bén fapeftt -la>müttiéi,a, ch<f te- 
ne va coh Ici ; i 1 - foo ' GhtiMbt1^ c'cbêert-jiefi 
fii afa y die - èH« • ndn fere&bd* gltttt&htài daïemèi 
defima lalam paffo .per indirizzaïfi aeftm àfttf?? 
Je ortiofridi Whifeflaretl footawrôd al ptntie 
delP Haye, die elU prtgd <#i Vettirea tiotiferlV 
con leiçj Non fi ferrappenA thaffdfiefto urf dome 
d'ora il dertcb Padrc colla Sfr vif diDià, W 
cgli riconobbe tofto i gran-tcfori di èrttefc? 

•-•-■i -7l de'
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* Libro JL Capo TV. lî$
de’ quali Iddio Paveva ricolmata . Ella dal 
canto fuo rimafe ammirata in fentirfi da po­
che parole di lui reftituir la calma nçl cuorc, 
e fgombvarne molti perniciofi timori . Onde 
riconofcendo a tal prova, che quefta era la gui­
da , che ella doveva oramai feguirc , fi diede 
fenza riferva alla fua direzione . Non fi con­
tenté quel prudente Padre della efpofizione fat- 
tagli in voce da Suor Maria del fuo ftato in- 
teriorc, ma le impofe di dargli in carta un 
d ill into raggnaglio del le tentazioni, c de' pa- 
timenti fofferti , e de’ favori, co* quali Iddio 
V aveva prevenuta • Conobbc ella nel medefimo 
tempo, che frf Signore approvava que (to co- 
mando; e fi femt una ferma fiducie, ch* cgli 
1- ajuterebbe a ben efeguirlo. In oltre fu con­
tenu tfima , che le folle permeffo di riferirc tut­
ti i fuoi peccatt y e il mal ufo fatto da Ici dél­
ié grazie divine- In un momento tutta la fua 
vita le fu rapprefentata alla mente ; dimodo- 
chè non duré alcuna fat ica a ftender quel pie- 
no rend imento di conto ordinatole.
- .s 11 Pv délia Haye fubito che Vebbe letto, 
c ben ponderato > ricorrendo inficmc a Dio colle 
orazioni per ottencr il lutne neccflario in un 
affarci'.che confiderava clfere importante , e 
difficile, j>ieho di ficurczza, diflfe a Suor Maria, 
che cgli xiconofceva lo Spirito di Dio in tutto 
cié che era fucccçhito in lei; c che cita farebbe 
molto colpcvolc i-fc mai amafie altracofa fuor 
che un Signore verfo di lai û benefico ; A que- 
fie parole, raddoppiandole il fuo Di vino Spofo 
le.tue arczacyle fece comprendere, chcqucL- 
le cran frutta delta fua nbbidienza * Cost con- 
tinuo per latto il -tempo Pafqualc fino alp 

' H i * Afcen*
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ii 6 Vita diSttor Maria ielü Incar». 
Afccnfione * E bcnchè provâfle. dipoi qualche 
nuovfl altcrnativa d’ intcriori travagli , con di- 
mandate al celefte Spofo nuovaiiiente perdono , 
e promettergli un' eterna fedeltà ,> ricupcrd la 
piena fua pace ; e le parve di non aver mat
patito pen a veruna. ...... , >-,i> t »

• Riferifce dipoi i gran vantaggi ,1 che clla 
ri portO dalle tante , e s) -replicate fue croei 
con quelle parrile > „ Io vjrî ho- conofciutO il 
s, grande amorc che Iddio mi portava ; e cià 
,, che era in me oppolto a quetto amorc. Vi 
,, ho: ini para to di morire a’ mici fentimenti 3 
,, e di toglicr da me ,a qualimque eofto tutto 
„ douche pud ritardarmi nella toil,barrier* * 
„ Quando* jo tifletto fopra ; ii raient fentimenti 
„ mortificad, e pcivi dc* lorodcfiderj , il. mio 

fpirito ^reftjb contcnto : prego il 3ignore di 
„ non axe roe punto di'compa/fioncv.ma ren« 
^ dermii degna di non avere , nè de finer j,*ÿ,nè 
„ fentimenti, fuor che per lui<:;poichè io ve* 

do chiarb oeli’ anima mia p e provo , quan­
to cio fia necefTafto', c quanto to.fpirito anen 
li a qiiella gran< purità .Or egli è impolfi- 
bile di avmvqucflic cogniztoni pet altre vie, 
che per quella della crocc. Neillabbondan-. 

yt za de* piaceri fcnfibili, fi porta allegramente 
», tutto tjudlo che avviene , e ttlvolta fi nar 
„ fcondc ifl jqucfta allegrczza iNmpcrfczione 
m ne fi conofcc r (rial quando tuitojè ritirato» 
,> nel fondo dell' anima , e quando ta; parte ami 
„ feriore è. privata d’ ogni foccorfoy .fi cono- 
„ fee tutto cld<i che per ancora vi ha ^ e vitai: 
„ e fentimento : fi fcfta ben difingannati dell*. 
ri opinions che fi aveva délia propria, virtu : c 
,'iifi vede con Cfidenzà, che nonfi èrper an- 
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Libro I/. Capo U\ "" 117
che cominciato a momficarfi perfettamente* 
Quefto fa mettef da capo la manoxair opera ; 
ne ft differtfee punto a foffogave i fcntiipenti 
di quefta parte imperfetta , che cominciano 
a volerfi pur follevare .

In tant© la-Supetiora v.edendo Suor Maria 
totalmente quie'ta fotto la n'uova guida , pen­
sé a fiçavar da lei per la fua .Comuni ta , que- 
gli ;Àjuti , ptr li- quali Iddio le aveva comuni- 
cat a abilità lingolare..vonde la fece da princi­
ple fotro Maeftradclle Noyizic : c poi aflolu- 
tamente la incâricêT di "quelle ifttuzioni , che a 
loro, e allé giovani ProfclTe fi foglion dare ; 
aifmchè apprcndano bene la perfezionc Evan- 
gelica, c s^invefliano della fpirito proprio dell* 
iftituto, che hanno abbracciato. Si diedc ella 
a: colli var quelle tenere pi ante con fomma cu­
ra avendo tin dono fingolare per ifpiegar i 
Mtftcrj della, Fede , e un Jnme ftraordmario 
dello Spiriio Santo ^fpargeva largamente fo- 
pra di quelle, i fonti della Divina Sapicnza « 
Nè fi riftrinfe agVitifegnamcnti in Voce , ma 
per ufo delle medefime giovani , compofe un 
Çatechifmo ; il quale s’ è dato poi .alla pubbii- 
ca luce , col titolo di Scuola? fanta ; dove fi 
fpiegano le verità della noftra Religione con 
âtamirabile ordine, chiarezza, e fempheità; e 
vi fl fcorge una fceltare applicazione di paflG 
della Scrittu^a, che fa conofocre, quanto ella 
pofledefle V inteiligenza de’ facri Libri. Si fon 
pai imcnte trevatc fra le fuc carte;, preziofo 
avaazp di due i^cendj , varie fenteme, che el- 
h rimetteva fpeflo fotto- gli occhi. delle; Novi> 

non fono ty che l UiMupkcola parte di 
quelle che aveva jpccolte .»;£ .perche danno be- 

» V I 3 .À hîy . ne



x x 8 Vit* di Suor M*ria dtlV Incxrn» 
ne a vcderc il vcro fpirito della Servi di Dio , 
e poflono apportar molro utile aile Anime dc- 
fiderofe della perfezione , fi cfporranno d ill in- 
lamente ncl feguentc Capitolo.

CAPO V.
Alcunc délie Maffime , che Suor Maria 

proponcua aile No*vi%ie : e fruttû 
che producc'vano in ejSe.g *

\

1. TIN’ Anima che Iddio chiama alla vita VJ Habile dcllo fpirito , deve alpettarfi 
d* aver a pafTare per moite morti , prima di 
giungerc al termine . Se non fi prova , non 
puô intenderfi fin a che fegno la cofa arrivis 
c in quale abbandonamento abbia da efler VAni- 
ma, per lafeiarfi condurrc , dove Iddio la vuol 
tirare • ' > ‘

II. Molli fi sforzano d’aver il dono dell* 
Orazionc ; e non fi danno pcnficro d’aver 
l’umiltà , e la vera annegazton di fc ftclfi ; 
fenza le quali non v’ è Orazionc vera , e tul­
le le divoeioni fi devono aver per fofpettc.

III. 11 g ran parlatore non ha il dono dell* 
Orazionc, e nè pure qucllo della drvozionc. 
Non è polfibile tener aperto il cuore, c la boc- 
ca nell’ iftcflo tempo a Dio, e agli uomini.

IV. La purità dell’ anima è una difpofizîon
neceflaria per unirfi a Dio : perché come il 
marc non puô ritener nientc d* impure, cosl 
Iddio, dVè un Occano infinite di perfezioni, 
rigetta le anime, che non gli fono fimili ncl- 
la purità. V.



Libro U' Capû'V. < tt$ 
V* Non vr è cofa più at ta a* rovinar I’ Anima, 

cbe la curiofità ncll’orazione, c il defiderio di 
fapere più chc Iddio non vuol infegnarc. Non 
v’ è chc i I defiderio d4 âmare, in cut non fi pof-j 
fa ccccdcrc • • . . 'J V. n . fp

VI. Si dice * chc la contemphzione è oziofa$N 
e quefto c veto in un fenfo: ma. la fua oziofi- 
tà èattiva, e accompagnau di gran travagli 
che la natura, per qtiantouclla fia fottomeff* 
alio fpirito , fente più dt qttcllo che pofTa efpri- 
rticrfi. la vita più fublime confute in quefti 
due punti : nella pratica eftcriore delle virtù 
evangelichc , d nella familiarità interiore con 
Dio. Noi ci rçndiamo obbligato Iddio ( fe è 
lccito parUr cost ) quando- ci gettiamo nolle 
fue braceia per carezzarlo ^

VIL II Padre Etcrno ha rivclato, che cid che 
glifi dimanda per mezzo del fuo figliuolo, egii 
è fempre difpofto a concéderlo # . . ^

VIII* Dappoicht un cuore è ferito , egli ama 
per tutto ; purchè confervi le piaghc dcll’Amo- 
re, e che non le rammargini con ccrti mcdi- 
camcnti infelici ; cioè a dire colic falfc ragio- 
m"dcH* Amor proprio «

IX. Bifogna cominciar ogni giorno ad ama- 
re Iddio; c oggi credere di non avcrlo amato 
jeri da vero# 1 gradi di qttefto fanto commer- 
cio fono di vedcr difettofo tutto quello che 
riman dictraai fe* .. <n A-. t .
t X. Non fi pub com prend ere * codie un4 ani­

ma fi t rat tonga a difeorrere colic creature , 
avendo fempre dentro di fc if Crcatorc .

XI. Sc un4 Anima , chc ha Dio per Padre # 
non è contenta, cid dériva dal rifletter ch’clla 
fu troppo fopra fc Beflâtq * / an : a

H 4 XII.

/



i to Vi ta di Suor Maria delV lac am,
XII. Quanto più' V Anima s’appreflaa Dio,

tamo più conofce il fuo nicnte : c benchè cl- 
la fia in an grado moho emincntc d* amorc , 
più fe: nc umilia alla fui divina tprefenza . 
Quefto fa intendcrc il fcnfo di quelle parole 
di Noftro Signore.- Chi fi umilia farà efalta- 
td : c di quelle altrc : Imparate da me , che 
fon manfucto , e umile di cuore, c trovcrctc 
il ripofo delle voftre anime. 1 ' ' . J

XIII. L* ubbidienza , quando fi haV inten- 
zione retta , fupplifee a tutto. Come mai un*/ 
anima religiofa potrebbe voler amar Iddio, 
ed eller amata da lui, avendo difficoltà a fot- 
tometterfi ?

XIV. Non v* è ftrada più breve per arrivar 
alia perfezione della vita intcriorc, che V uni-: 
verfal troncamento delle rifleflîoni , non folo 
intorno a quelle cofe che poflon dare inquietu- 
dinc, ma ancora intorno a quelle che non con- 
ducono a Dio, e all* efercizio delta virtù.

XV. La follecitudine che fi ha di finir una 
cofa per cominciarne un* altra, fa che ambe- 
due fono imperfette.

XVI. Non è poffibile continuât lungamentc
nella vita dello fpirito fenza paflar per gran 
prove. f\

XVII. L* aver della raflegnazione nc’pati-
menti, è un contrafegno che fi fta vicino a Dio, 
c aile fuc mifcricordie . Nelle infermità, che 
Iddio manda , non fi deve defiderar nientc , 
fc non che non c* impedifeanp di fervirlo. - 
Qiianto a’ -dolori ad efle congiunti , fono un 
regalo che egli ci fa , e che noi dobbiamo aver 
caro. *

XVIII. Orare, c pa tire è il mcglio che pof- 
# 4 fiam

./
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fîam fare , per compiacerc alla Chiefa Trion- 
fante , alla Militante , alla Purgante , e per 
noi mcdefimi.^ / Q A

Eccoun piccol faggio del latte, cou cui la 
buona Madrç nudriva le fuç figliuole . E n<Mi à 
maraviglia, che si prcziofialiménti, in foggeV 
ti ottimamçntc difpoftL, prqduccflero que* frut- 
ti di benedizione , de* quali è ftata rjçolma la 
Congrcgazione delle Orfolinc . Alcune délie.» 
gran Serve di Dio, ammacftratc da Suor Ma­
ria, fono vftatc date a conofcer al pubbh'cd l 
colle lor vite ftampatc : e di alcune fi'&vri 
qualche notizia nel decorfo di queft’ I ftoria>, Per; 
vcrità un tal impiego impoftolc dalV ubbiditftf-* 
za, era tutto fccondo il cuor fuo : poiefaè pet 
V inrçrefTe della gloria de) Verbo Divino, che 
aveva come fua Spofa, e per la cognizione di 
quci difegni, che pareva cgli averc fopra di lci, 
non 1* era poffibile d* occuparfi in altrd che 
ne i mezzi di farlo conofccre, e amare : e V uni- 
co defidcrio del fuo cuorc , era, che Gesù Cri- 
fto fofle adorato in lutte-le parti del Mondo,L --- * x' .
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Ill Vita di Suot Miiria dell' In earn,
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capo vi. • ■
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Trtncipj della Vocation* di Suor , Ma­
rt a al Canada : e Vifioni y cbe in­
form a cio ella ebbe.V ; :■ . • v»-v . V

•* ~ Ol i..1 hi*' r\- tit A r; * L *•' . t *.

FUN* dal fuo ingfcflo ncl Monaftcrio ella fentl 
. uncerro iftinto , che Je diceva di eftere ft.ita 
pofta in quella fauta cafa dalla Divina Bontà , 

eoroc in depofito» finchè ella difponeflfe di lei 
Ctcoodoi fnoi alti, :« (egreti difegoi. Rifpin- 
g*yjt plia fempte queftd fentimenta, per timo­
ré, ohfcfdflc un’inganno del ncmico infernale : 
tpl iiitcc&ntemciite lc ritornava, Noji; qi di- 
fcqrreva Copra ;.i non l’cfaminava s folamcntc 
abbandonavafi ne lie mini di Dio, Sentiamo ora 
lei'ftcflra,chei cfpttac cosV lc nuove impretifioni 
di xclo , cplle quali lddip 1‘ and^ fdrmando , 
per rendcrla iftrumento atto aile grandi im« 
prefe della fua gloria.

„ AH’ età di trentaquattro in trentacinquc 
„ anni io entrai in quello ftato, che mi fi era 
3, data anticipatamentc a conofcere. Fui com- 
„ prefa da pno Spirito Apoftolico , dal quale 
„ ipinta io pafleggiava ne* vafti Pacfi dellc In- 
„ die, della Gina, e del Giappone: e ivi ac- 
„ compagnava gli Opcrarj dell’ Evangelic, a i 
„ quali mhfentiva ftrettamente unita : per- 
„ ciocchè fi confumavano per gV intcreflG del 
„ celefte mio Spofo. Io pcnctrava fino ncllc 
„ region? le piü inacccfllbili, dove crano ani- 
V '' me

/
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,, me ragionevoli , le quah io conoiceva ap* 
„ partener tutte a Gesù Crifto . Io uedeva U 
„ Demonio che ne trionfava , c che le rapi- 
„ va al Dominio del Sovrano padrone , il 
,, quale lc aveva compcrate col preziofo fuo 
„ Sangue. Quelle confiderazioni. mi faccvano 
„ provarc eftremi languor! Io. abbracciava 
„ quelle povere anime 5 c il mio cuorc non 
„ cclTava di pregare con un*; attività, aporofa 
„ V Eterno Padre > d* aver pielà del 1 loro tra- 
„ viamento. Lo Spirito della Grazia mi4 traf- 
„* porta va a un fi grande ardirc , che mi pa- 
,, reva di non cfler libera a: fare altrimcntt . 
„ O Padre, io gli diccva ,chc tar date voi , 
„ mentre è fi gran tempo 1, che il mio amato 
9, ha fparfo il füo Sangue ? Io prego per gV 
„ intercflQ del mioSpofô;<e voi gli avete pro- 
9, meffe tutte le nazionldel Mondo. Con una 
9, luce che mi era infufa nelV Anima i no VC- 
9, deva chiaramcnte, c come in picno giorno, 

9, f fenfi della Sacra Scrittura , dove fi park 
9, del. Sovrano potcre cite A' Eterno Padre ba 
„ conferito al Vcrbo Incarnate fopra tutti gli 
9, uomini. Quefta gran feice , che mi fcopriva 
„ tante maraviglic, accendeva 1? Anima mia 
9, d’un amore che mi confumava. Egli è g'm- 
„ fio, efèlamava , 0 Padre Eterno , è giufto , 
„ che il voftro figtiuolo, fia il padrone. Da- 
9, temi una voce taoto potente, che fia fenti- 
„ ta dalV eftremità della terra, c pubblichi 
,,'pcr tutto , ch’ egli è degno di negnatc in 
f, tutti i cuori degli uomini . I mteigemiti, 
„ come tante freccic infocate andavano a pe- 
9, netrar i cicli. Portata collo fpirito fra ie> 
„ anime che non conofcono Gesû Crifto \ io

ren-
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„ rendcv'â a lui 'per: loro' gli omaggr ch’cfïe 
„ gli dcvono ; iô' le abbracciava , e le vole- 
„ va riconcent rare bel Sanguc prexiofo de 11* 
„ adoratô Signore v. Cosljclhu- v l i*

Quefti defiderj Apqftolici di Suor Maria 
ben fi conforma vano a cm che Iddio voleva da 
Ici, c che già comiociava a mamfefiarle , ben- 
chc alquamo ofeuramente$) corne, fece la prrima 
vol ta per mezzo :d' un fogno miltenofo , 
quando fu eletta fotto Matftra , e Iliruttricc 
délie Novrzie , e- delle giovani • Projette . Un 
tal fogno , ô piuttofto vifione celefie , mérita 
di cfler diftintamente qui rifcrita , nclla ma­
niera*, che la Serva, di Dio per ubbidienza lo 
diede feritto a fuoi Dircttori » Una not te, do­
pe eflerfi familiarmente trattenuta in façri cbl- 
Ioquj col di vino fuo Spofô, fi addormentô. 
Le parve nel tempo- del fonno trovarfi fola 
con una nobil Matrona , che aveva a cafo in- 
contrata ; e prefala per la mano , condurla fe- 
co, camminando a gran paflî, c con molto Itèn-t 
to; poichè incontravano fpeflï intoppt da ftt- 
perarc , per giunger colà dove afpiravano , 
cioè a dire verfo il mare * da quella banda 
dove fono gl* imbarchi. J?er altro ne pur jfape- 
va la ftradache bifognava tcnerc ; Ma non 
perd lafciava di fempre più avvanzarfi , tiran- 
do feco la fua compngna - Fmalmente jarriva- 
rono ad una;.be(la, c gran piazza ; ncll* ingref- 
fo della quale ,ftava un‘>enerabil Uotno, 
fiito di bianco:* nel la forma ÿ die or dinar iamen- 
tc fon dipinti gli A polio! 1 ; ebe pareva 
corne il Cutiodc dcl loogo : il quale con no. 
ccnno di mano iofcgnà.lorola.via per entrar-, 
vi. -Quella piazza era mirabilmcnte vaga ; tut- 

-« ta
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ta lâftricata di marmo bianco r 0 d* alabaftro, 
a quadrelli, colle commifluro di un belxotore 
porporino ; ed era circoodatitvdi grandi uEtib- 

-» ficj S' ohe fembravano MonaMcr)' . Vt re^nava 
un alto filehcto, che fpirava ftraordinariaam- 
miriiiope: infieme «idiktta. é Si portai ono 
ambcdue ; avanti ; e.fcoprirono da lontano (ujta 
man iiniftEamn.piccoloj.tempieparimcnte la» 
vorato di -candicji- marmit, *dian0bili3ilifoâ'fu> 
chittetlura -Àmica*'-6opra la .fommità:.di quel 
tempio pedevafi: asfifa lar.granlMadré di Dio > 
col ftïOdBarobin Gcsèrûui'.te .bracea,»la 
rrmirav» di ilafsù vci-5o un vafk> paefe,: cbe li 
fcopÿivain totitanan/arpià haiTod, ptenardèfnort-» 
tagne-i'< di valli tmtoiajgombrato dt«É#lw 
nebbie ; fuorchc una piccata cafa-, che for-v-ira 
di Chieta 1 totte quelle Codtrade o,3U .vedyta 
di câc move va non nKno^cftftpafSon&f'Xhd 
ad oryore : nè vi fi ipoteea ifcepdere , che. pels 
una brada afpra , ed angafta.y piena di perico? 
li perdi. prccipizi, che fcle vedcvanoid* int<*9 

i no . Paryje jfcprincipio, chell*^ariuffi<WLV6iS 
ginc yifotie.tanto inflcfÉbilc , -quanfcQr.il:. mai* 
mo, fopra del quai ïifedêva^i non . ccflfaroBO 
perd di avvanuar.fi le dae pcHegrine'i e qygnb 
dole fitrona alquanto df appreffo Suohidteii* 
lafciando-ta mano della peràpggna ,-corfie a vant i; 
e ftefc le braccia verfo dcUaigra» Madrje 
tindo di:ot'teticrnc quadché gitazia aüWk pprchè 
cita eraijûvoltb a mirartbeuàî: paefe, giàldcith'si 
non la potkva. vcder hiliaçciab.) Poco dop^ jta 
ftorfètiiveniie m undyatto-'pieghevoto ,i« «if* 
guârdare il duo Divmb rfriglidolo ,;aiCüi,rap* 
preféntava qualche cofa importante ; pacondc-; 
le anoor«t, ohe gli parlafle di quel gaçfç,y^di,

• !
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Tx6 Vita di Saot Maria dtlV Incarn. 
ici mcdefima. Id unto fcguitava Suor Maria 
* tencre le bracoia tefey c fofpirare vcrfo di 
cffa. Alloua la Vergiste Santiffima corr tma gra- 
zia atta a tapire ogni cuore \ fi rivbltd, verfo 
d< ici ,*• amorofamcntc forridendo l'abbracciô. 
Di tmovo tornd «r par lare con Gcsù -y e poco 
appteffo abbraccid Suer Maria per la féconda 
vol ta 5 >cd atfcora per teterza vicendévolroente 
replie#'e col Saute Bambino ecom Ici H iftcf- 
fedimoftraaionii; aVendo ftmpre, fecondo l’ap- 
pâttha» y qualtbe- gram difegno fopra quel la 
fua buona Serval i’:Âni»ia di Suor Maria in­
fants fu ripiend d’ona tcoeriflBma ,< c celcftc 
divozitine; La -beltifc di quel la Divina Madré 
*tf*fbd"Ofote ogni credere **maravigliofa , c 
eotmadi fovnmumc àttrattivc ; ma tôfuacôm- 
pàgaavpudto non te vide , perche 6 erafof- 
fcitnata-per difcendeue verfo quel gran pâefc, 
daii quttie fi è parlaio . Si fvegliè in quefto 
Stier ^atia, rrpontdedo ncl cuore una pace, 
ed una tiolcem-y ctie non puô procedet'ev chc 
dl1 ila quàlc le duré per più gioroi ; c
p(6‘ihP#mattiente V unV colla MadréiSsniiflBma , 
e «ôJ**fruino Figlitudo» Par credtbilc, -chc più 
d'tma voix a>tâfc firati fogno^oi vifionc , con 
qudlcbei varietà fieitoîcifcoftanzc mcno eflfenzia- 

: btfchL‘parimew^«Iquinto variato û legge 
iti^jtirerifubi formai! ib itrr.'tnKtà tilthf: 
3rl>iffattamo - elfeudo^partito da, Tuns dt P. 
dellâ^Haye, e fondatofi ivi un Collegia della 
tibflfpagfria di Gcsùr il P. Giacomo- Binet Rct- 
tdt» die ciïo, ( cho fit pot Confédéré del fie 
Luigi-X111, > cbbe h direzione di Suer » Ma­
ria v.Or menue alla ne! rendcrgli contordcl fuo 
imdtno, gli manifctiavo i fcnumcntiycht avc-

va
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vain ordine alia falute del le aniltid V feîi lat- 
certnè atichè il fogno nârrato di fopra’î è'U 
Padréy tridtfb, corne pud crèdérfi ,dâ un* iftifl- 
to celcfte ,1e diflfe, chc ndnvi conbfccyh t:c6- 
fa, che bon folfe poffibile ad fefeguW1, è éfie 
vfefifîinilmente il .paefe frioiftrâtbîe era H Caftâ- 
dàv Arrivé ben nuova a SudfMaHa lâriFpd- 
(Hi del* Bitet tore fs) pfcntt* tidnïVW mai fen- 
iho piftert dd' Canada ; e si ânebra peithè 
fidti V eta caduto -mai iip penficto'dL dbvtfr in 
ah ratoâ&iCra (xyntribuire^ilaconvetfiewé degl* 
FrffedéH i fuérchè collebHïwémpropriey ed ak 
tVtfl ÿCfcéfelfa diHgcdteibWti prôcuAva.p<?r lo* 
TO', tVèrb1' e Che qu?aléhb,(iofa dfc firabAMnâtios 
rite' aptiva 1h lèi V âftçRd agff mW .telle 
f#kb«pâgne ReH&iWfc'Oie ftecVKdfré/bke 
anblufâ^ertte Idéio fi *>#** ferVir dileiper 
niAlébé ihfblita imprefajC'chéWoif ifldïrebbe 
hel"kir MôriâfterbV Nbndhncho 1* Adidk DivU 
no W*cèndevà due» fude» nel cuôi-c xlî-Sdor 
Maria1, pfcteVa ptottdértipkcèi'e dhft&WdWfcn* 
tei^iniartêô foffeHre ^ufcltepénè, tkt ïuoT'pro* 
mn fPfhnore drgetttt In vatib iTofpthVed 
i getwft^-We fi pcrfbafêVa, tte-t* Ettrno Pa* 
drt-'gftdfflHe Yut'Hfcititfc i ma chë te man* 
tiiVâ quiche cofa peLcffêrfe efàbdifa,.Ql9r çbn* 
ftrfnava àllà Aia ÿhdfkrAU, e s* ibablfliWPncl 
centrb délia fua vikà, ç del* fab nièfttfe ; 
chè gli piaceffe di riporre in Ici ciô chc tro- 
vava mancarlc , A quefte preghicre fentl un 
influffo, e un raggio-JÜvino ncll* Anima, chc 
l’un) ancor più ftrettamente al cuor di Gcsù; 
dimanicra che non parlava, nè refpirava , fc 
non per lui. In fine ïddio cominciô a fpiegat- 
lç quel che le aveva moftrato fin* allora folo 

^ in
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rix8 i Vita dr Suer fdari$ dell* In earn. 
in ima noaniçw. mqlto enimmatica. Un giorno, 
mçntrç cra al.Coro in.Qtamnc., fu in un-mo- 
niento rapita fuor <Ji Te fteflà; la vjfionorche 
aye va, avuta in fogno >, fu rapprefentau con 
tutte le pjcdçfimc circoftanze : c loifu^efctQ 
çbç quçl pacfecra il Canadà; c clto,bifognava, 
çhc ^cjla , vi andafle a fondai c una cafâv Ecço 
in quai; maniera cl la deprive gli eficttii j, çbç 
je^aqiqnà un tal cftafv,*» .Qucftc patole, rf 
„ portavanocfpirÂtA,-c vita* riduflwUa 
» Anioia, fri più profonde* awicqtamcnto. Zlo, 

cbb.inoudimenoatfti for*a pur dire: Ogr 
ti$tip ! Voi pomte tuUo ; ,cd io w>q L. 

>i,Co meute.,3e yicpi*ee di .damu aw$<r,.w 
9i\ qpmÀ.ptçnta,, U m)a volontà fi.trovQ uffi. 
yj ta %qge|la di Diq, fcuaarche alcuna riflcf- 

4iW ft 0c prp^RdMta r II foft çcreanda-
», mentp, di,Dio çagiopfr queft’ unjonc 
.) dq (cgnV unVaftafi amorofa , nell* qqal^,

Bout* mi iccc taU^wae > 
«i.<*e,4pftqa .,umaua non 4*

-uiî y!> £»'v ; m u\ rroqh rb r-*v- -i tf<9 
nu WtpH s•tî»tH ynff A 1 *!',j ifwsm^rrrv

• 1D . Kl.;H/ i • .1 Vlfî i. . nWti'î,.,
;n?sO <b tom le smatmtrnfi wiq »dV<i> f'jfrj i 
s) , svntntoi '*! , f.. Afvfj non ? , i.tbiài.mil) 

». . „ 'ibbl- ,srrA ni . - <} non
vi tiulls "Vil .. r.ttrorc svvva jî ~:h hnn si
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Libro IL Capo .FIL norx : ;
C A P O VII.

Difpofi^joni della Di'vina Frowiden- 
%a per condterre Suor Maria a f on- 
dar il Monaflero de lie Orfoline ne l 
Canada * Ifpirazione, e or dine ch* 
ebbe da Dio la Signora Maddalena 
della Feltrie, di fagrificar fe ftejfa, 

e i fuoi beni all* 
bare genti.

M Entre Suor Maria fia va, come fi è detto, 
tutta occupata nc'fanti defiderj del fuo 

Apoftolico Zelo, ricevette una lettera del Pa­
dre Giufeppe Poncet della Riviera, Religiofo 
della Compagnia di Gesù; la quai lettera per 
le fue circoftanze , parve dettata piuttofto dallo 
Spirito di Dio, che dell* Uomo. In efla le da va 
parte della ,vocazione, che egli aveva al Ca- 
nadà ; aggiungendovi un ragguaglio di quanto 
fucccdeva in quelle parti : e di più le inviava 
un piccol bordonc ; quail la voleflc invitare 
con quel Simbolo a intraprenderne il viaggio 
c«n lui. E’ cofa di maraviglia, che non cffendo 
conofciuto quel Padre da Suor Maria ; ne aven- 
do egli potato, tcner notizia per alcun mezzo 
umano de i fàntimenti di lei intorno alia falu- 
tc dell’ anime4 pur le fieriveflc in tal forma. 
E dcve notarfi , che quefto. Religiofo è ftato 
uno de* più chiari lumi della fua Compagnia;

ajuto di quelle bar-



130 y it a Ai Suor Maria dell* lncartt,
Ja mcmorta di cui è in bcnedizione nelle Co­
lonie Francefi dell' America ; ,1c quali cgli quad 
rutte ha inaffiate co* fuoi fudon , cd alcune 
ancora col fuo fangue. La Serva di Dio , 
benchè rnolto allcttata da un talc invito, non 
perd gli rifpofe , le non in termini di civiltà ; 
perché V imprefa parevale tanto fuperiore allé 
fue forze, e alia fua condizione, chc non po- 
teva rifolverli a parlarne, ne pur co* fuoi Di- 
rertovi ; tanto più , che allora , parti to il P. 
Dinet, e lontani il Padre dell* Haye, e Don 
Raimondo di S. Bernardo , la loro mancanza 
non veniva pienamente rifarcita da quello ch* 
era lor fucccduto. Ma ment re ella non pen- 
fava che à ben conofccre la volonté di Dio, 
e a difporfi nel m.'glior modo che fapelfc per 
efegtiirla, la Provvidcnza Suprcma andava pre- 
parândo i mezzi per 1* adempimento di que* 
difegni, che aveva formati fopra di effa •

I Padri della Compagnia di Gesù ch*crano 
nel Canada, c fpccialmente quelli che fi tro- 
vavano fra gli Huroni , defideravano già da 
gran tempo qualchc fondazione di Orfolinc a 
Quebec, per la coltura di quelle mifere donne, 
e fanciulle ,che It convertivano alia Santa fedc ; 
e il P. Paolo le Jenue Superiorc di tutta la 
MiflBonc, ferivendo in quell* anno una relazione 
di quel la nuova Chiefa, efprcfsc in queftt ter­
mini i fuoi defidcrj ; „ Non fi troverà eg It 
3, dunque alcun* anima fauta, che voglia rac- 
e> corre il Sangue del Figliuol di Dio per la 
3, falutc di quefti poveri felvaggi ? Ed eccoin 
qual forma furono cfauditi i fuoi voti .

h Vivcva allora in Alenfonc una Giovanc 
Gentildçnna, molto ricca, nominata Maddalena
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de Chauvigny , figliuola del Signore di Vau- 
bougon, e vedova del Signore della Peitrie , 
della cafa di Tcunoys . Ella aveva riportato 
dalla nafcita inclinazioni si nobili, e aveva ri- 
cevuto da* fuoi Gcnitori una si bella educazio- 
ne , chc fin dall’età pi il tenera era divenuta_, 
la maraviglia di quella Città , c le dclizie del­
la Famiglia. Da chc fu capace di far delle ri- 
fleffioni fopra fe medefima , credè , che Iddio 
volefic polfeder totalmente il fuo cuore : e co- 
minciô a formar difcgni per entrare in qual- 
che Religione. Ma Iddio aveva altrc mire : c 
become egli la deftinava alia medefima impre- 
fa , chc Suor Maria dell* Incarnazione , cosl 
non permife , che quelle due gran Donne , pren- 
deflero da principle uno ftato, il qu^lc avefle 
privata P una delle fue facoltà , c 1* altra della 
cognizion , e dell’efperienza degli affari tem- 
porali: condizioni, chc crano loro ncceflarie 
per V importante opera, di cui dovevano inca- 
ricarfi . Si lafeid dunque Maddalena, per ubbi- 
dienza a* fuoi maggiori, legar in matrimonio 
col Signor della Peltriè : ma eflendo egli ben 
prefto morto , rimafe ella libera, c fenza figliuo- 
li ; perché una fola femmina, che era ftato il 
frutto delle lor nozze , fu trafportata in Cielo 
poco dopo il Santo Battefimo. Il primo pen- 
îicro chc lc venne da poichè fi vide Padrona 
di rifolver di fc, e delle cofc fue, fu di ripi- 
gliar P antico difegno di Religione 5 ma non 
vi fi fermé lungo tempo. Come quella ch* era 
nata con un cuore tenerifiÇmo verfo le altrui 
miferic, fi pcrfuafe,chc la Provvidcnza Divi- 
na non Vavçflc porta in quello ftato, chc per 
farla Madré de‘Poveri. Poco dopo la fua cari-

1 a tà
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tà cambio I’oggetto ; c fi fcntl trafportar lo 
fpirito a paefi ftranieri , per coopcrarc alia fa- 
lute degl’ Infedeli. Era cl la in quefti penficri, 
quando le venne fra le mani la relazione di 
cui ho parlato poc* anzi. Qucfta lettura Ie 
fece tal impreffionc nell’animo , che fin da 
quel punto concepl il difcgno di confagrarfi 
con tiitto il fuo avéré alla cducazionc, c alia 
falute dellc fanciulle felvaggie del Canadà. Ve- 
10 è che una tale imprefa fin ora fenza cfem- 
pio , non doveva interamentc rifolvcrfi , grima 
d* averne ben confultato il Signore: il cn£fe­
ce con ogni premura la Santa Vcdova : nè il 
Cielo tardô a darlc dc'chiari lumi fopra un af- 
fare sVrilcvante.

Stando ella dunquc in Orazione nel gior­
no della Vifitazion della Vcrgine , Gesù Cri- 
ito fe le fece fcntire al cuore , c Ie difle, che 
fua volontà era , che ahdaiïc nel Canadà per 
effettuar.vi i fuoi penficri : c l'aflicurè , che 
riccvcrebbe in quel paefc barbaro fomme gra*- 
zie celefti* „ Aime / ( rifpofc ella ) come Si- 
9, gnore? ad una vil creatura , e pcccatrice_# 
9, qual fon io fian’da far quetti favori ? La tua 
a, baflezza ( replied ilSalvatore) non farà,che 

render più fplendida la mia mifcricordia. 
,, Vogtio fervirmi di te in quelle parti :c mal 
„ gradé gli oftacoli che fi opporranno, fiian- 
9, derâi al Canadà j, e vi morrai. Quefte paro­
le rièmpiTono la Scrvadi Dio d’una dolcc con- 
fidenza, c poferola pace ne lia fua Anima. Ma 
avendo ricevuto immediatamente da Dio una 
tal commtffionc, non perd giudicoffi difobbli- 
gata daL prendere tutte Ie cautcle, che la pru- 
denza richicde in fomigtumiv occafioni. Con­
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fultd pertanto più perfonc molto. illuminate.* 
nelle vie dello fpirito ; le quail turte l’afficu- 
rarono, che'era chiamata al Canadà .

Appena aveva cominciato a difporrc le 
cofe per efegutre la fua Vocazione , che fi ara- 
malo gravemente; e fi ridufifc agli éftremi. Le 
fu fatta da’ Sacerdoti la raccomandazione dell* 
anima; nè altro fi afpettava , che vederla fpi- 
rare ; quando ella fi fcnti un impulfo inter lo­
re a far voto d’andar al Canadà , per fabbii- 
carvi una Chiefa in onore di S. Giufèppe , e 
per impiegarvi la fua vita , e i fuoi beni in 
fervizio di quelle povere gentf , fotto la pro- 
tezione di quel gran Santo. Ubbidi Maddale- 
na all* ifpirazione , facendo internamente il fuo 
voto ï ed eflendofi fubito addormentata , fi 
trovô poi , nello fvcgHarfi , fenza dolore 
c fenza febbre . I medici , che 1* avean 
già fatta fpedita, udiron quefta nuova coil. 
una gran maraviglia . Vollero chhrirfi da fe 
medefimi di una cofa , che pareva loro mcre- 
dibile: cd efTcndofi portati da lei, un di loro, 
dope avcrle fentito il polfo , le dilîe : ov’ è 
dunque la voftra febbre, o Signora ? Sarebbe 
ella forfe andata nel Canadà ? Si, rifpofe la Si­
gnora ; ella vi è andata . Ma , nè il Medico 
ffeflo, nè alcuno de* circoftanti poteva compren- 
dere cid che vi era di verità in quella propo- 
fta, c rifpofta. Vcdrcmo poi, come fedclmen- 
te adempifse il fuo yoto, e corrifpoodefTe alia 
Diyina volontà hfuperando generofamente le 
difficoltà, che inforfero dalla parte degli uo- 
mini , , j.tj Ji:. . .
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CAPO VIII.

Iddio prépara Suor Maria con ttuovi 
favori y e difpofi^ioni ad una per- 
fetta virtu Apoftolica • La fua vor 
ca^ione al Canada è approvata , da 
alcuni y e difapprovata da molti. 
Conte ella fi portaffe iu quefti con- 
trafti .

M Entre le cofe s’incamminavano per va­
rie vie si feliccmcnte alla riufcita del gran 

difegno, Iddio fempre più purificava , e per- 
fezionava 1’ Anima di Suor Maria , affinchè 
forte nellc fue mani un ecccllente ftrumento 
attirtîmo aile opère della fua gloria . Credo , 
che tutti coloro , che in qualunoue maniera 
fon chiamati a procurar la falutc de’ proflîmi , 
riceveranno volcnticri dalle parole proprie di 
quefta gran Donna, le feguenti iftruzioni ,che 
formano la compila idea d^n cuorc veramen- 
tc apoftolico. Dice dunque cosl . „ Sua Di- 
„ vina Maeftà determinate aflolulamente di 
„ fpogliarmi del proprio volere , anche nclle 
„ cofe da Ici comandatcmi, acciocchè il tutto 
„ fefle /uo, e niente della creatura , jui fccc 
„ conofcerc un giorno, mentre io ftava in Ora- 
„ zi one , che ormai ella era per ridurmi a 
„ quelle fpogliamento totale , e perfetto. Io 
„ trattava allora con Dio délia falutc delle



V
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„ anime, ncll’ accclïb ordir.ano , che gli pia- 
„ ctva di darmi, In un memento mi tolfe ognt 
„ potere per continuât quel commercio ; e ra­

pt 1* Anima mia in un eftafi , che la pofe 
nel fuo Sovrano, eunico bene . Ivi , fia le 
lue carezze ordinale , mi fcoprl la grand’ 
eccellcnza che v’ è nel guadagnarli del le ani­
me; e mi cccitô a dimandargh que lia gra­
cia . Allora 1’ Anima mia prendendo viva- 
mente a cuore gl* interefli del Divmo fuo 
Spofo, bramava per una amorofa impazien- 
za, che fi dilataffe il fuo regno ; e fi otfe- 
riva per tal’ etfetto in fagrinzio; foffe pur 

„ bifognajp dar mille vite « Io fcongiurava 
l’Eterno Padre di mettermi in giado di efe- 
guire i comandi che mi aveva fatti , di fab- 
bricargli una cafa nel Canadà , dov’ egh fof- 
fe glorificato côn Gesù, e Maria; e lo fup- 

„ plicava di aggiungervi il gran S. Gmfeppe ; 
„ poichè io aveva delle gagliardd impreffio- 
„ ni, che mi perfhadevano, cfler egli quello 
3, da me veduto come Cuftode di quel paefe« 

Mi fentiva afltcurare, che Iddio gradiva Ie 
mie iftanze, le quali io non face va fe non 
per V impulfo del Divino fuo fpirito. Quel- 
la Maeftà Sovrana volgeva fopradi me i fuoi 
fguardi ; e mi faceva intendere , che per un 

„ amorofo sforzo io aveva voluto rapire la fua 
«, volontà ; ma che per V amor fuo egli vole- 
,y va trionfar della mia • Si fcce allora un’ope- 
3, razione ncll’ Anima , che la ridufie ad una 
j» dcliziofa agonia. Io mi vidi in un momem* 
„ to afforta inDio1, che per un amor di com- 
3, piacenza mi volcva foggettare, togliendomi 
« la mia volontà in ordine aile mie premuro-
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fe dimandc per I’ampliazione del Regno del 
fuo Figliuolo. In effetto ei mi martirizza- 
va : perché appcna mi permetteva di get- 
tar un fofpiro, per, prender follievo in un 
tormento, che tutt' infieme mi uccideva, e 
mi dilettava. Allora rei accorfi, che io non 
aveva pi 11 volontà ; e che Iddio voleva per 
me. Mi acquittai ; e mi confeffai vinta. 
Gantai il trionfo del mio vincitore : e rico- 
nobbi la giuftizia del fuo Divino volcre. 
Da quel momento fui libera ta da’ languor i, 
che mi fi cagionavano dalle mie iftanze. Era 
in me un ripofo , una pace, un non vole- 
re , una permancnza ne lia volontà di Dio, 
col quale io trattava dcgV intcrelfi del Sa- 
cro Vcrbo Incarnaro : e cid mi duré un’an- 

„ no intcro . Cost ella. -
In capo ad un’ anno fi fentl fortcmcntc 

mofla ad aprir il fuo cuorc fopra l*i vocazio- 
nc al Canadà. Il P. Salin della Compagnia di 
Gesù, che era allora fuo Dircttorc, ( avendo 
la mira folamente ad evitare gl’ inciampi che fo- 
gliono occorrere nelle vie di Dio , fingoïâr- 
mente al fcflb men forte , colle intraprefe che 
efcono dall’ordinario, ) fubito che la fua pe- 
nitente ebbe âperta la bocca a manifcftargli il 
fuo difegno, ben tofto gliela ferré; dicendo- 
le, che quelle erano pure fantafic, nelle quali 
faceva molto male di trattcnervifi . V umile 
Religiofa a quelle parole s’ annichild alla pre- 
fenza délia Divina Maeftà. Ma per quanto cl* 
la e conofccflc , e confelTalfe la fua baflczza , 
non lafciô di zproteftare a Dio, che niuna co- 

-—del Mondo 1* impedircbbe di obbcdirgli . Ri- 
mafe ben clla ammirata nel mcdefimo tempo,

di

___
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di vedcre , chc il fuo penficro tenuto da lei 
affatto fegreto, era divolgato-, che fpeflo glienc 
parlavano e che glienc fcrivevano uncora da 
moite parti . Contuttocio non crcdè doverfi 
aprir di vantaggio : e allé lettere, e ai difcorfi, 
intorno a quefta materia , diede rifpofte molto 
indeterminate,‘che faceva intendere folamen- 
te , come il fuocuorc aveva un grande zelo per 
la falute degl* Infedeli. E per verità ardeva 
ella tantodi quefto zelo, e tanto Vaveva co- 
municato a tutte le fue Sorelle , che in quella 
Gomunità, fi faccvano continuamentc , e ora-» 
zioni , c preghiere, e Comunioni per una ta­
le intenzionc. b, ->•

In tanto I* ifpirazione che V aveva mofla 
a palefare al P. Salin la fua Vucazionc al Ca-« 
nadà , la fpin&gva ancora gagliardamente a feri- 
verne al P. deir Haye^ al chc fare fu perfua- 
fa finalmente con eScacia dal P. de Lydel ,
Religiofq parimente della Compagnia di Gcsd, 
col quale ebbe occafionc di confcrire intorno 
allé cofe dell’ anima. La rifpoita del P. dell”
Haye fu , ch* ella doveva difporfi per quel- 
lo che la Divina provvidenza ordinerebbe di 
lei : c ch* egli fperava , che i fuoi buoni deli- 9
derj fi cfeguirebbono . Qualche tempo avanû - /
Suor Maria, aveva faputo , che il P. D. Rai- 
mondo di S.Bernardo, fuo primo Direttorc, 
penfava anch'cgli di paffare ncl Canadà. Serif- 
fe ella fimilmente a lui fopra la fua vocazione : 
e non trovandolo pun to inclinato ad appro* 
vargliela ; lo pregd iftantemente, a voler efa- 
minar la cofa davanti a Dio. Egli lo fecc , e 
fi diè vinto : poichè ridottofi alia memoria 

vquanto fapeva de* favori cclcfti, riccyuti da Suor
Ma*

:■ . ' ' Z
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Maria fin dalla fanciullem ; c la fedcltà, col­
la quale aveva lor corrifpofto > le fuc fingo- 
lari virtù in ogni generc , e principalmentc 
la fua profonda umiltà ; ncl cafo prcfentc poi, 
il diftaccamento che aveva da ogni fcntimen- 
to fuo proprio , ( benchè pur clla credeffe , 
che tutti gl'impulfi intorno all* affare di cut 
fi frattava Ic venilfcr da Dio ; ) vi riconobbe 
in ^finc la mano Divina; e lc rifpofe con darle 
il fuo picno confcnfo . Anzi affaticoffi di poi 
per procurarle tutti gli ajuti che potevan di- 
pender da lui per 1* efecuzione dell* opera . Ma 
Iddio, content© della fua buona volontà , lo 
privé della confblazione di veder profperate 
le fue diligcnze, tanto per fe medefimo, quan­
to per la fua penitente: poichè 1* autorità de* 
Superior!, e altri impediment , le fccero ben 
prefto andar tuttc a voto.

In quefto tempo ftelfo, rimafe Suor Ma­
ria il berfagho di tutte lc contradizioni che 
poffbno mai immaginarfi . Moite pcrfone., che 
fi erano moftrate favorevoli aile lue intenzio- 
ni, rivoltefi contro di lei , lc dilapprovarono 
apertamentc.» Fin la fua Superiora , che più 
d- ogn’ altra le aveva applaudito , fi dichiarô 
altamcnte contraria ; c arrivé a dirle , che fe 
Iddio le conceddfe qucllo che tanto ardentc- 
mente chiedcvagli, non lo farebbe per altro, 
che per gaftigaçja della fua temerità . Il P. le 
Jeune della Compagnia di Gesù , Superiore 
della Milfioncdel Canada , chc infieme co* fuoi 
compagni ftimava di gran fervizio di Dio la 
fondazionc d* una caîa di Orfoline in quelle 
parti, per l’ajuto délia nuova Criflianità , c 
chc aveva già piena notizia de’fentimenti , e

dejlc
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delle virtù di Suor Maria ; per maggiormente 
aflicurarfene, ne voile , dopo altre diligenze, 
far V ultima prova per una via che non potef- 
fe efler fofpctta. Le ferifle duc Lettere , V una 
dopo 1‘ altra, nellc quali efagerando con molta 
e/ficacia, i pericoli , e le difficoltà dell* impre- 
fa, foggiunfe , che folo una prefunzione in- 
tollcrabilc, per non dire diabolica , poteva far- 
la afpirare ad impieghi si elevanti , e tanto 
fuperiori al fuo fèflb* c allé fue forze.

L’umilc Serva di Dio ricevè quelle Let- 
tere colla medefima contentezza , che fc le avef- 
fevo intimato l'ordine di partirc . Non fi fa- 
ziava di leggerle : c un giorno , che ella ne 
parlava al fuo Direttore, gli diffe. „ Non è 
„ egli quefto un buon Padre ? Veggo bene, che 
„ fe io fotii appreffo di lui mi tratterebbe co- 
„ me perfona, che veramente egli ama. Poco 
dopo ebbe un avvifo fegreto , che fi difponc- 
vano dc’buoni mezzi per far andarc nçl Cana- 
dà delle Orfolinc ; e che ella era la prima , 
fopra di cui fi ponevano gli occhi . Ma pure 
fcorfero ben due anni fenza che fi parlalfe di 
niente : il che le diedc occafione di cfevcitare 
in maniera molto vifibile la fua total dipen- 
denza dalla volontà di Dio , e la fermezza del­
la confidenza, che tanti oftacoli non poterono 
giammai crollare. In ultimo fulla fine del fe- 
condo anno feppe per un iftinto, che non po­
teva efler naturale , come il tempo della fua 
partenza fi avvictnava: ne punto s' inganno . 
V ora deftinata da Dio per 1* adempimento del 
fuo gran difegno, era venuta : c fi efegui ncl- 
la maniera che appreffo fiam per vcderc.

-■<r - *A
CAPO
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CAPO IX.
La Signora della Pcltric difpone le ca­

fe per fondare un Monaflero d3 Or- 
foltne nel Canada. Dopo *varj acci- 
denti parte per Parigi, affin di ul- 
timare la Fondazione.

LA ^ignora della Peltric cavata fuori dalle 
fauct della morte , nella maniera maravi- 

gliofa, che fi è detta nel Capo fettimo, men* 
tre fi accingeva all* adempimento del fuo vo* 
to, incontrd dclle diflicoltà , che avrebbono 
potto in fuga un coraggio men forte , che il 
fuo. II Signore di Vaubougon fuo Padre fi era 
me (To in tefta di rimaritarla : c accorgendofi 
della fua ripugnanza , 1c protefto , che egli la 
farebbe morirc , fc gli negafle quefta foddisfa- 
zionc . Per cfpugnar la fua volontà con lieu* 
rezza maggiore , impegnô alcuni Rcligiofi a 
rapprcfcntarle gli obblighi che aveva verfo del 
Padre ; il manifefto pcricolo di cagioeargli la 
morte colla oftinazionc in difubbidirlo ; c in 
oltre i vantaggi che troverebbe nel nuovo ma* 
trimonio per foddisfarc alia fua carità verfo i 
Povcri . Ma quefte batterie riufcirono vane ; 
benchè ne pati(Te la fua pietà ettremo trava- 
glio, vedendofi aftretta a difguftare una perfo- 
na , verfo di cui fentiva la più ragionevole 
tcncrezza che pofllt provarc un cuor, di Figliuo* 
la . In quell* afflizione chiefc configlio ad un

Re-
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Religiofo di prudcnza a lei nota, fopra i raez- 
ir>, che poteflc prcnderc per liberarfi dalle 
iftanze, follcvar V inquietudine , e diffipar le 
malinconic di fuo Padre , fcnza mancai* all’ 
obbligazione, che avcva contratta con Dio. II 
Rcligiofo dopo avercr alquanto penfato , rifpo- 
fei;, che non vedcva altro partito per aggiu- 
flar tutto, fc non che procurare, che il Signo­
re di Louvigni Berniercs la dimandaflc in ma- 
trimomo jche per una parte quetto Gentiluomo 
aflfai facoltofo, c ben conofciuto dal. Signore 
di Vaubougon , farebbc il genero più gradito 
al boon vecchio : c che per l’altra parte , fa- 
cendo il Signore di Berniercs una vita da An- 
giolo , itnpcgnatbfi anche con, voto alio ftato 
di celibe , farebbe facilmentc difpofto.a non 
foglicrlc la libcrtà, fuorche per ajutarla a con- 
fcrvar il fuo cuore per quclto a cui 1* avcva già 
confacrato . Il grande intrigo in ciii fi trovava 
la buona vcdova le fece parère opportune quell* 
cfpedicntc ; e le imped! il riconofcerc quel che 
vi era di troppa fingolarità. Scrifsc elia pron- 
tamente al Signore dr Berniercs : gh fcoprt 
le align (lie, nelle quali la riduceva fuo Padre, 
e il ripiçgo propoftole per liberarfene : e lo 
pregd in nome di quel Padrone , a cui folo fi 
erano ugualmcntc obbligati di fervire ncl ri- 
manentc della lor vita , che non voleflc op- 
porre diflicoltà in un’ occafione, dove ii trat* 
tava della fua falute. Non s* indufîc già il Si­
gnore di Berniercs, ad ammetter qéclia pro­
posa cos! facilmentc , come la Signora della 
Peltrie. Egli era ben ficurodella virttldi quel- 
la Matrona : ipa non avendo troppaotenuto 
fegreto J1 fuo proprio voto, vedcva bene di

non

1



14* Vit* di Suor Maria delV Inearn. ' 
non potcr acconfcntire alla dimanda, fcnza fa­
re una pubblica feena / mentre non tutti po- 
tevan cfler informât i de lie condizioni , colle 
quali s* impegnava nel nuovo ftato . Dali' altra 
banda il gran bene che poteva rifultarc da quel 
maritaggio, bilanciava le ragioni contrarie. In 
quefta pcrpleflîtà , raddoppiô le fuc Orazioni ; 
e rifolvè di rimetter l’affare ncllc mam del fuo 
Direttorc, c di altrc perfone aflai pic , colle 
quali aveva confidenza. Tutti gli dilfero fran- 
camente , che la gloria di Dio richicdeva , che 
egli; condifcendefTe a quanto gli era dimanda- 
to : ne vedervifi inconveniente veruno da pre- 
ferirli a ciô ch’ era si vantaggiofo per la nuo- 
va Chiefa del Canadà . Dopo alcuni giorni 
d'irrifoluzione per i’ arduità del negozio , in 
fine fi rendè : c ferifie ad un Gcntiluomo fuo 
amico, pregandolo di far per lui la dimanda 
al Signor di Vaubougon . Il buon Padre la 
fenti con tanta allegrczza , che quafi fuor di 
fe, non diéde rifpolia al Geaitiluomo ; ma fu- 
hito lo conduire dalla figliuola; la quale fenza 
r ipugnanza prcftô-il fuo confenfo.

Non fu perd di lunga durata nè il ,godi- 
mentodel Padre, nè della, figliuola. Il Signor 
di Bcrnieres tornô ben tofto nelle fuc palfatc 
dubbrezze;c prefe il parti to di temporeggiare. 
A quefti ritardamcqti non fi accomodava pun- 
to il Signore di Vaubougon, il quale non po­
teva metterfi il cuore in pace, finchè non vc- 
defle la fua figliuola rimaritata î ed entrd in 
ipialche fofpctto , che la propofizionc fattagli 
ilon folTc un1 invcnzjonc per tenerlo a bada. 
Un giorno, che era di più cattivo umoredelV 
erdmario , andô a trovar la figliuola ; c le dif-
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fe , che cl la immantincntc fcegheflc , 0 di fot- 
tofcriver un foglio, chc 1c pretentava , e chc 
le doveva far pcrdere la miglior parte de* fuoi 
béni , 0 d’indurrfe il Signore di Bernieres a 
parlare in una forma più pofitiva . Riufci fe- 
licemente alla prudente figliuola di quictare 
per allora il Padre con alcunc apparent! ragio- 
ni : ma prevedendo, chc fi tornerebbe all’ af- 
falto , fcce pregare il Signorfc di Bernieres , che 
li contentafle di venire ad Alcnfonc fegreta- 
mente per confer ire infieme fopra 1’ afifare . Ve- 
jnuto il Signore di Bernieres , tiattarono in 
prefenza di amici comuni ,^ma fenza faputa 
del Padre, fe fofle fpedito il maritaggio pro- 
pofto : e fi conclufc che no : perciocchè averebi 
be pregiudicatoagl* intereffi del Signore di Ber- 
nicies, gli eredi del quale potevano col tem­
po efler molcttati da quelli della Signora Pel*- 
trie . Ma fi accordé , che fi dcife colore per 
un poco all* apparenza del Matrimonio .

La morte del Signore di Vaubougon , la 
quale fuccedè pochi giorni dopo la partenza del 
Signore di Bernieres da Alênfone, e ritorno a 
Caen per li fuoi negozi , facilité la comuno 
credenza. Ma poco mancé , che la buona Si­
gnora non fofle privata del maneggio de* fuoi 
beni da più ftretti parenti , chc mal volenticri 
vedevano le gran liberalità, che clla ufava Co* 
Poveri, c colle Chiefe . In efletto ottennero 
nel Tribunale di Caen una fentenza favorevo- 
Je, che dichiarava la Signora incapace di ma­
neggio , come diflipatrice della -fua roba. Ella 
fe ne appellô al Parlamento di Normandia , per 
configlio del Signore di Bernieres ; c perciô fi 
trasferl a Roano . La fua caufa fu ben prefto

in
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in grado di fpedizione : e il fuo Procurator 
le difle, che iafallibilmente la vinccrcbbe , fe 
volefle giurare fopra una certa cofa >afiai giu- 
fla. Ma vi ripugné, forfe per fo.vcrchja de- 
licatezza di, cofcicnza : c fu in procioto di ro- 
vinar tutto . Si rivolfe allora a S. Giufcppe ; 
rinové il fuo voto. in ordine al Canada ; e 
contra ogni apparenza , vinfe la litc . 1 fuoi 
avverfar; ne rimafero tanto ftupiti, che fi per- 
foafero, eflervi intervenuto qualche maneggio 
particolare di Provvidenza più che umana ; e fi 
riconciliarono di buon cuore con lei . In que­
lle mentre fi fparle la voce, che ella era ma- 
ri tau. al Bcrnicres ; cd cbbe a foftenere bçn 
molli feherni dalla parte del Mondo, che l’avc- 
va veduta prima tanto applicata a tutti gli 
cfercizj délia divozione più fingolare . La fua 
virtù j c la fua manfuctudine calmarono ben 
prefto quefta piccola- burvafca : cd effendo il 
tutto ben rcgolato nclla fua famiglia, parti per 
Earigi col difegno di ridurre a fine il fuo gran­
de affarc .• nqç.i

vu. Ivi comincid fubjto a confultare tutte quel­
le perfone che lie furono date a conofccre di 
fpirito illuminate da Dio . Quelli, co’ quali 
più fpeflo traité*, furono il P. de Condrcn Ge­
nerale dell* Oratorio , c il Signor Vincenzo , 
Iftitiicore della Congregazione di S. Lazzaro, 
delta de’Miflbnarj . L’ uno , c l’altro , dopo 
aver maturamente cfaminato il fuo penfiero,d 
i lumi del Ciclo, che glie 1‘ avevano fatto con- 
cepire , V afiieurarono, che proccdeva da Dio : 
nè trovô alcuno che non le dice fie il medefi- 
tno. Non pensé dunque più ad altro , che a 
ufare délie diligenze per T cfccuzionc. Mandé a
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•hiamare il Bernicrcs : ed il fuo arrivo comin- 
cio a comparire per la Città fcmprc accompa- 
gnata da lui : là dove per avanti non folcva 
andare, che con moftra di Serva , in fcguito 
della fua Gamer iera ; perché fapeva di elfere 
di nuovo tracciata da* fuoi parent i per arrcftar- 
la. Ma dopo una tale comparfa non fi dubitd 
più, che ella non foflc accafata con lui; e cef- 
farono quelli dalle loro moleftie . Trattarono 
inficme col P. Poncet della Compagnia di Gc- 
sù, il quale fi difponeva a part ire per Quebec 
co* prim i vafcelli. Principalmentc lo cornu It a- 
rono intorno alia fcclta di quelle perfone , dellc 
quali dovcva comporfi la nuova Comunità in 
quel paefe . Il Padre facilmentc li determine 
ad afficurarfi fubito di avere Suor Maria dell* 
Incamaiionc : c da che egli n* ebbe la lor 
promeffa, ne ferifle alia Serva di Dio , alia 
quale non arrivé nientc nuovo : e benchè 
non fapeffe prima ci6 che fi trattava in Pa- 
rigi, fi era nondimeno fentita acccrtarfi nellk 
animo, che i difegni divini fopra di lei fta- 
vano per adempirfi. La Lettcra del P. Poncet 
la colmd di gioja : c ferifle alia Signora della 
Pcltric in termini , che fan vedcrc, come le 
Anirçic Same ftrettamente unite con Dio facil­
mentc fi unifeono anche fra loro ; c come la 
virtù è il più forte vincolo dclV amiciiia-

r
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CAPO X.

Consulte tntorno aile Religiofe , cio 
y? aveyano a condurrc al Canadà , 
S celt a di Suor Maria : Diffîcoltà 
offofle 9 e dihgenze ufaie, fer otte- 
zttr/<z, Ld Peltrie *va a Turs. F*r- 

‘w»/r dcfiderj di tut te quelle Orfo• 
line fcrl’imfrcfa dpoftolica *

'i nfv* * * t ? 1 J V **

DEfidcrava U Signora della Peltrie partir 
colla flotta iche dove va far vela nelliu 

profGma .primavera : e oppoftale la difficoltà 
di non cffervi piè Juogo, fe non per Ici fola , 
rifoluta elfa di çondur feco le Religiofe, fi of­
fert a ttolcggiar un Vafcello a fuc fpefc ; onde 
non rimafe altro da confultare , fuor che da 
quai luogo ft avcffçro quelle a prenderc ; fopra 
di che çllafi dichiarô di voler Suor Maria dcll* 
Jncarnaxione . Si tenevaSl çongrelfo in cafa 
d’ un Configliere di ftato ; e v* intcrvcnivano , 
oltre il Bernieres, c la Peltrie , il Padre Ste- 
fano Binet Provinciale della Compagnia di Ge- 
sù, il P,della Haye, e il P. Carlo Lallement, 
antico Miffionario del Canadà » Il P. Provin* 
cialc aveva molto acuore, che non fi prcndcf- 
fero altre Religiofe , fe non dal Convento , 
che 1* Orfoline anno in Parigi nel Borgo di 
5. Giacomo ; ma la Peltrie foftenne fortement 
te la fua rifoluzione per Suor Maria ; c il P.
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della Haye fu quelle , chc rnaggiormente coopé­
ré a favore della medeiima ; come quello chc 
meglio d’ogn’ altro fapeva, efler ella il fogget- 
to più capacc per una si difficile imprefa. Ri- 
maneva un grande ottacolo dalla parte di Mon- 
fignore d' Efcbaux Arcivefcovo di Turs ; cre- 
dendofi, che .egli non acconfentirebbe mai a- 
lafeiar partir Suor Maria. Fu per tanto con- 
chiufo, che il Signor Commendatore de Sillery 
( il quale oltre 1’effete membro della Compa- 
gma del Canadà, era in quei tempi V Anima 
di tutte le imprefe di gloria di Dio ) il Con- 
figliere accennato di fopra , i PH. Dinet , c 
della Haye, che erano in molta confiderazione 
appreffo il Prclato , fcrivclTcro a lui ^ per in- 
durlo a concéder la detta Religiofa con una 
Compagna, alia Miflfione del Canadà, e che la 
Peltrie portaffe in perfona le lettere; c vi ag- 
giungefle in voce tutta la forza, con que’mo- 
tivi, chc il fup zelo le fuggerirebbe , per pie- 
gar V Arcivefcovo . Il P. Dinet fcriflc ancora 
al Rcttore del Collegio di Turs della Compa* 
gnia di Gesù , c V incaricd di non tralafciar 
mezzo alcuno , chc dipendefle da lui , athnche 
fi çonfeguifle 1’ intento. Ordinate in quefta 
maniera le cofe, la Peltrie preverme con fuc 
lettcrc la Superiora delle Orfolinc di Turs, c 
Suor Maria: e confcgnato il denaro per pren- 
dere un Baftimento da carico in Dieppe , ( dove 
fi aveva da fare V imbarcô , c dove pcrciô fî 
trasferl il P. Lallemcnt, chc ne aveva la cu­
ra, ) ben foddisfatta di vedere, che il tutto fe- 
licemente riufciva fccondo i fanti fuoi defiderj i 
fe ne andô a Tors; accompagnata. fcmp're dal 
Signore di Bernictes..

K x II
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Il primo paflb chc quivi fcccro , fa di 

«ndar dal Rettor del Collegio, a pregarlo, che 
volefle fubito da fc folo dimandar udienzl da 
Monfignor Arcivefcovo ; e prcpararlo alia fup- 
plica che gli fi aveva da prefentarc. Efcgul 
tutto prontamentc il Rettore, c appena ebbe 
cfpofto 1* affare, che il buon Prelate , fopraf- 
fatto da una confolazione maggiore di quanto 
pofla fpiegarfi , I‘ intcrrnppc ; e mirandolo fiifa- 
mente, efclamd: „ Ah mio caro Padre, pud 
» egli elTcrc, che Iddio voglia delle mic Fi- 

gliuole per iftrumenti di opera cosl pia ? 
*j Aimé, che io non fon degno di queftagra- 
3, zia ! Ma fe ne troveranno forfe di tamo ani- 
9i mofc, che non temano valicare 1* Occano ? 
Avcndogli allora il Padre fedelmentc rapprefen- 
tato a che termine cran le cofe ; gli ordind 

- V Arcivefcovo, che andafife a coma ndar in fuo 
nome alla Superiora dclV Orfolinc, di ammet- 
ter in Convento la Signora della Peltrie , e 
farle V accoglienzc medefime chc farebbe a kii 
fteflo.

II Rettore , chc non fi era afpettato un 
fucceiïo , c s) pronto, e si facile, cor fe follc- 
citamente ad intimare V ordine, di cui aveva 
commiflïone : e quafi fubito dopo ch’ egli fa 
ufeito dall’ Arcivefcovado, vi fopraggiunfero il 

* Berniercs, e la Peltrie. Gli ammife il Prclato 
con tutta benigmtà : e non pensé mol to a ri- 
conofeerc, che le relazioni avute di quefti due 
perfonaggi, non crano punto alterate da i colo- 
ri dcll’ adulazionc. Rapito dalla lor pietà , e 
<lal loro zelo , promife tutta 1* affiftenza , e.o 
tutta la protezionc, ch'.egli potefle contribuirc 
alla grand’ opera. In fine licenziatiû, dopo i
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dovuti rendimenti di grazie, il Signor di Ber- 
nieres accompagné la Peltrie al Monafterio delle 
Orfolinc. Ivi la Superiora, col feguito di tuttc 
le Religiofe, la ftava afpettando alia Porta : e 
fubito, che clla comparve , la Comunità , divifa 
in due Cori, comincid a cantare il Veni Creator 
Spiritttt , e poi il Te Deum laudamui. La_* 
Gentildonna ando con quefta folennità in Chic- 
fa , dove dimord qualchc tempo proftrata 
avanti 1‘ Altare. Finita 1* orazione , e follcvatafi 
in pie vide con fommo fuo Hu pore tune quelle 
Religiofe in atteggiamcnti di un tal fervore , 
che non dilfimilc fi fuol apprendere quello della 
Beata adunanza ncl Ccnacolo di Sion, allorchc 
fcefe fopra di lei lo Spirito Santo. TXitte ac- 
cefe di Zelo, c defiderofe di accompagna rla_^ 
alla fpedizione Apoftolica , le furono attorno 
colle manière più tcncre, c più efficaci a fup- 
plicarnela, e quivi in pubblico, c poi Puna 
dopo 1’ altra, nclla fua camera , quando vi fi 
fu ritirata : di modo che clla fc ne fentiva ferir 
il cuore. Di là andavano al Parlatorio a dar 
le medefime batterie al Bcrnieres ; facendogli 
iftanze viviflime che intcrcedclTe per loro ap- 
preflo la Peltrie ; colla quale avevano intefo , 
ch* egli più di nefluno poteva ajutarle: c tale 
agitazione, c follecitudine duré finattanto che 
non fu fatta Ia*elezione formale di quelle che 
dovevano andare colla Peltrie.

Intanto ncl medefimo primo giorno tornd 
il Rettorca ragguagiiar P Arcivefcovo di quanto 
paflava ; accertandolo, chc non folo Suor Ma­
ria dell* Incarnazionc confervava in fe quel ce- 
lefte fuoco, chc già fapevafi ; ma che talmcnte 
V ave va coinuoicato anco aile altre , chc non

X ^ ** era
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v’ era pur una in quel Monafterio, che non ne 
ardefse, e non folle pronta a fagrtficar la fua 
vita per la falute delle barbare Don ze lie del 
Canadà : ficchè era cofa di maraviglia il ve- 
derle , e fentirle nelle loro follecitudini per 
impetrarne la grazia. Il bu on Prelato , corne 
amantiflimo Pallor del fuo gregge, in udne le 
belle difpofizioni di una si nobil parte di eflo, 
non feppe contener le lagrime per 1’ allegrezza ; 
nè feppe altro rifpondere , fe non che la Si­
gnora della Peltrie poteva prender feco Suor 
Maria dell’Incarnazione, e un’altra delle Re- 
ligiofe , che più le piacelfe . /

Nel gran numéro di quella Comunità , fi 
puô dirf, çhe due foie fi vedevano ftarfi tran­
quille, e fenza agitarli colle richicfte. L* una 
corne licura della fua forte; Paîtra corne per- 
fuafa della fua indegnità ; cioè Suor Maria_. 
dell’ Incarnazione, e Suor Maria di S. Bernar­
do. Quefta era una Giovane di folo ventidue 
Anni, la quale per la fua grande umilrà , non 
ardiva far alcun paflo per chicdere quelio che 
ardentemente quanto ogn’altra delîdcrava. E 
pure ella fu da Dio feelta fopra di ogni altra 
per compagna di Suor Maria dell’ Incarnazione, 
corne appreflo vedremo.

(

CAPO
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CAPO XI.

No title di Suor Maria di S» Bernar- 
do , cbiamata foi di S* Giufeppe • 
5/m mrabile elerione per andajre al 
Canada infieme con Suor Maria dell* 
lncarna^ione * Gli oflacoli , che <vi 
s'incontrano vengono fuperati * Si ri- 
para anche ad un trawaglio dellcu 
Signora Peltrie •

SUor Marta di S. Bernardo Figliuola del Si­
gnor della Troche Savvoniere, d’ una delle 

piii llluftri famiglie d' Angiù * fi puo dir che 
foiïe un Angiolo in carne « Prévenu ta fin dalla 
più tenera età, con benedizioni del Cielo, fa 
fedelifïima nel corrifpondere alla grazia ; e di- 
venne ben prefto adorna di tutte quelle doti , 
che poflon rendere una Spofa di Gesiï Ctilfo 
ftimabile inrtanzi a lui, e innanzi a gli Uomini. 
Singolavmentc fu accefa da un vivo Zelo della 
falute delle ■Anime, che la confumô quai vit- 
tima fi no alla morte « Chiamata da Dio alla 
Religione delle Orfoline fu allevata da Suor 
Maria delp Incarnazione ; la quale aveva cort 
efla una pieniffima confidenza : ne dubitava ,• 
che ella non dovefie effer la fua compagna a 
quell* opera , per la' quale era deftinata da_> 
Dio fpecialmente da poi che la buona figliuola 
Pebbe laccontato un fogftO a fiai liraordinario, 
;;..i K 4 nel



Vita di Suot Maria dell* lncarn, 
nel quale V illuminata Maeftra riconofceva tuttT 
i contrafsegni di vera vifione; ficcome V even- 
to diede a vedere. Ma indipendentemente da 
tigni altro riguardo, ella era fenza contradi- 
2ione il foggetto migliore , che poteftc cleg, 
gerfi per V imprefa del Canadà . La virtù avc- 
va talmente maturata la fua ragione, che nel- 
h verde etàchc fièdetta, dimoftrava in tutto 
il fuo modo di vivere una prudenza, che non 
fempre a tutti comunicano gli anni fteffi pill 
avanzati .

Da che la Signora della Peltric fu cntra- 
ta nel Monafterio , la fervente figliuola fentl 
ravvivarfi il fuo antico, e non mai interrotto 
fcrventiflimo zelo : ma non avendo ardire di 
prcfcntarfi , ne a lei, nè al Signore di Bcrnic- 
res, ft con ten id di otfenrfi a Dio come una 
vittima pronta ad efTer immolata per la fua 
gloria . Fatto querto Sagrifizib, fi tenne in ri- 
^ofo : non perd lafciava di provare alcuni im- 
piilfi, che la facevano raggirare , ora intorno 
al parlatorio , dove il detto Signore (\ trova- 
va quafi di continuo , ora pie (To la camera 
della Peltrie, fenza poterfi rifolverc a entrarvi. 
Finaimente Suor Maria dell’ Incarnazionc, avcn- 
dola incontrata in fimile congiuntura, la con­
duce di fubito a quel Signore ; e Io pregd di 
attentamente efaminarla. II Servo di Dio, prc- 
fo un efatto conto di ciô che ella avcva pro- 
vato nel fuo intcrno in ordine alia Miffione del 
Canadà ; come quello , che era dotato d’ una 
(ingolar difcrezione degli fpiriti , formd ben 
tofto fopra di lei il giudizio medefimo , che la 
fua Maeftra. Le difle dunque, che ftefle di buon 
cuorc; c che non mancherebbe da lui che fof-

tel*
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fero adempiti i fuoi defidcrj. La virtuofa figliuo- 
la, rincorata da qucite parole, andô a diritru- 
ra dal Parlatorjo, alia camera della Madre Su­
per iora : ma quefta 1’ accolfe aflai male : e per 
troncarle immantinente ogni fperanza , le inti- 
mo , che fi preparafie a prender la camera , c 
V uffizio di quella , che farebbe fcelta per la 
Miflionc . Si ritird la Serva di Dio fenza niente 
replicare alia Supenora , e fenza diminuirc 
Pumilta inficme, e laconfidenza; non penfan- 
do più , che a pregare la Bontà Divina , da 
cui ella afpettava ogni bene . Rinnovd il Sa- 
grifizio della fua vita ; fupplicando iftantemen- 
te, che i fuoi peccati non poneffero alcun ofta- 
colo ai difegni della Prowidenza Suprema .
Elefle S. Giufeppe per fuo Awocato in quefto 
affare : c gli promife di prendere ilfuonome, 
fe le otteneva la grazia, che era 1* unico og- O 
gctto delle fue brame .

Si fece poi alSantiflimo Sagramento 1’ Ora- 
zione delle Quarantore : e dopo fi convocd la 
Comunità per far V clezione. Tutte le Religio- 
fe furono propofte ; perciocchè tutte fi erano 
pofte in atto di offerirfi. Ma non vc nè fu al­
cana, in cui non fi trovafie qualche impedi- 
mento troppo difficile a fuperarfi. Suor Maria 
di S. Bernardo fu quella fola, nclla quale par- 
ve, che non s' incontraffe oftncolo da non po- 
terfi abbattere con facilità . la Superiora ftef- 
fa , che aveva da principio dimoftrato di non 
voler mai confentirvi, fi trovo in un tratto 
cambiata, e coftretta a riconofccre qualche co- 
fa di ammirabilc in quefta fua mutazione, di- 
chiard, che dafebbe mano a tutto, fe potefse 
ottcncrfi il confenfo de’ Parcnti della giovanc;
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per li quali fi doveva averc molti , e giuflt 
rifguardi ,s Si fpcd) pc tanto al Signore della 
Troche un Uomo approfta per fignificargli cid 
che fi trattava della fua figliuola . Ne rimafc 
quel Signore forprefo più di quel che pud ima- 
gmarfi : c cost la fua Signora Conforte , Ma­
dré di Suor Maria : e 1’ umca rifpolta che die- 
dero a quel meffaggio , fu I’ ordinarc che fi 
mettefle in punto la Carrozza , per andar effi 
medcfimi ad informarfi in perfona di una no- 
vità che non potevano ancora credere ; e per 
opporvifi cafo che foffe vcra . Mentre che fi 
difponevano a part ire , foprawcnne un Reli- 
giofo Carmelitano, e dunandô per quai viag« 
gio foffero quegli apparecchi . Uditane la cagio- 
ne , li dimoftro quel Padre molto ftupito della 
rifoluzione , che prendevano ; e corne fe egli 
foffe iiato inviato dal Ciclo per intimar loro 
gli ordfni di D:o , dilfe cofe tanto efficaci a di- 
mortrar 1* onore che S. D. M. faceva alla lor 
famiglia ; c cio con un tuono di voce cost pa- 
tetico, che gl’ induffc in un momento a cam- 
biar penfiero. Il Gentiluomo fcriffe rolto alia 
figliuola che ella faceva fare , a chi le aveva 
data la vita, un Sagrifizio, che loro cofiereb- 
be, ahi quante lagnme! Che egli nondimeno 
fi acquietava con fommiflione ai voleri del Cic­
lo : andaffe pure, giacchè Iddio la chiamava : 

-cd egli ,xc fua Madré le davano , e Je defidera- 
vano mille benediziont . Tutta là Lettera era 
st tenera , c st efpreflïva , che clfcndofi letta 
nel Monaltci io in prefenza della Comunità , 
tutte le Religiofe fi disfccero in Iagrime . La 
fola Suor .Maria di S. Bernardo , vi fi rico- 
nobbe infenlibile ; poichè la Grazia impadroni-
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fafi del fuo cuore, vi aveva elllnti tutti i fen-
timenti naturali ; e le aveva 1 fpirata una ftra- 
ordinaria grandezza , e genevofità di animo , 

che non I’abbandonaron giammai . Cambio fu- 
bito il nome, come aveva promeffo , e fi fece 
in awenirc chiamar Suor Maria di S. Giufep- 
pe . Ella rende poi queiio nome celebre in tut- 
ta la nuova Ftancia ove ha lafciato un odorc 
di Santità, che ancora vi fi mantiene , e che 
il Cielo ha confeimato con più pradigj.

Teiminate in tal maniera tutte le cofe, fi 
accinfe quella felice comitiva a paitir per Pa- 
rigi. Ma la Signora Pcltrie , a cui tutto era 
riufcito bene oltre ogm fua fperanza, per Di- 
vina permiffione fent) amareggiarfi lc fue al- 
legrezze per un difgufto che la fer) al vivo ; c 
che le venne d’ondc meno Io dnveva temere . 
Una buona fanciulla, con cui ella era ftata al- 
levata, partecipc di tutti i fuoi fegreti, che 
le aveva promefTo di non abbandonarla giam­
mai , appena vide V affare inoltrato in modo da 
non poter tornare indietro, che alia confide- 
razione de’ pericoli, a’quali doveva efporfi in 
mare , fi sbigottl; e pregd la padrona di con- 
tentarfi, che fe ne rimaneffe in Alenfone : nè 
fu pofTibile faile ripigliare i fentimenti di pri­
ma. Colic diligenze ufate da Spor Maria dell* 
Incarnazione fi trovô ben prefto un’ altra fan- e 
ciulla in luogo di quella , dotata di tutte le * 
qualità, ch’erano opportune all’ mtento , che fi 
chiamava Carlotta Barré , di famiglia molto 
onorata: la quale fi offerl con uno fpirito pie- 
no di zelo, a fcguir la detta Signora; diman- 
dando folo quefta condizione, di effer ricevu- 
ta per Rehgiof4 ' Monafterio, che dovev

fona
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fondarfi . Le fu promelfo quanto bramava : e 
avendo corrifpofto perfcttamente allé buone in- 
formazioni, che fi erano avute di lei ; vincen- 
do ancora le oppofizioni fattele da’ fuoi con- 
giunti ; fu la prima Profefla del Convento di 
Quebec fotto il cognomc di S. Ignazio.

CAPO XII.
/ parenti di Suor Maria dell'* Incar- 

nazi one fanno tutti gli sfor^t per 
impedire il fuo rviaggio. Sua co- 
flanga, e fue difpoflgioni interiori 
circa Ï imprefa flab Hi ta . L3 Arci- 
'vefco'vo di Turs prende le fleureç- 
ze donate per la fondait one del 
Monaflerio in Quebec : e bene dice con 
affetto paterno le figliuole che parto- 
no .

NON fi era creduto, che fi avefle a incon­
tra re nuove difficoltà in ordine a Suor 
.Maria dell’ Incarnazione . Ma i parenti di lei, 

ai quali non aveva clla partecipato il fuo dife- 
gno, finoal giorno innanzi della partenza, for- 
temente fi alterarono . In particolare quclla. 
fua Sorclla , colla quale prima abitava , mile 
fottofopra tut ta la Città per impedirc il viag- 
gio: e ricorft all' Intendcnte, all’ Arcivefco- 
vo, c a tutti cuelli che avevano qualdic au­

torité
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torità fopra ^uor Maria . Ma vedendo, che_» 
nientc otteneva per quelle vie , andô a trovar 
Jei ftefla con un Notaro , per mezzo di cui 
le fe^e intimare ncl Parlatorio una proibizione 
giundica, alla fua partenza : forfe non con al- 
tra intcnzione , o fperanza , chc d* intimorir- 
la. Tutto nondimeno le riufcl vano . Final- 
mente pofe in opera quella macchina : le pro- 
teftô , che in awemre non terrebbe più cura 
del fuo figiiuolo , al quale finallora aveva 
fervito in luogo di Madré: e di più fcrilTe a 
lui fteflTo , clVera in Orleans, dove il P. della 
Haye gli aveva trovato comodità di continua- 
re gli iiudj : lo ragguagliô di quanto occorre- 
va ,• e 1* iftrul di ciô che doveva fare nel paf- 
faggio di Suor Maria per quella Città , affine 
di ritenerla in Francia.

La Serva di Dio non provô a quelle bat­
terie nè pur una momentanea inquietudme # 
Troppo era perfuafa, che Iddio la voleva ncl 
Canada : nè cofa alcuna poteva farle nafcerd 
un minimo dubbio circa il fuo viaggio, chc 
fapeva certamente efler favorito da S. Giufep- 
pe , Protettor della nuova Francia : di che , 
oltre moite prove avutene , ne riferifce una 
allai fmgolare : ed è quella. Il giorno che la 
Peltrie parti da Parigi per Turs, Suor Maria 
che non aveva alcun avvifo di tal partenza , 
fi fentl alP improvifo fortemente fpinta a tra- 
lafciar quel che faceva, per andarfenc ad una 
Cappella, che fi era fabbricata nel fondo dell' 
Orto, in onore di S. Giufeppe ; e quivi rin- 
graziar quel gran Santo di qualche fpecial fa- 
vorc , di cui ella non era per anche informa- 
ta. Refiltè qualche tempo: in fine ella fu co-

ftreu

/
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ftretta.di ccdere a tal* impulfi , ad efprimcrc 
gli affctti della gratitudme fuggeritale verfo il 
fuo Santo Avvoc.no . Poco dopo ella feppe, 
che la Peltrie era in cammino per venirla a 
trovare, e già Hava per arrivar a Turs 7 

Un altro penftero le teneva ben occupata 
la mente ; e folo baltava per divertirla da ogni 
attenziouc agi’ intoppi , che fele opponevano. 
Quelio era un vivo fentimento imprelTole nell* 
interno , che Iddio le preparava gran Croci 
nell’ imprefa , che mcditava . F.cco in qual for­
ma ella ne parla . ,, Io vedeva dellc croci 
,, fenza fine ; un abbandonarnento di Dio, e del- 
», le creature , fino ad un fegno molto penofo. 
,, Mi fi fece conofcere , che 10 entrava in una 
,, vita nafeofta , ed incognita : e mi parcva, 
,, che la Maertà Divina mi dicefTe con una pe- 
», netrantc inlinuazionc : Bifogna che oramai 
», tu mi ferva a tue fpefe . Vanne a darmi pro- 
„ ve della fedeltà che mi devi , con una per- 
», fetta corrifpondenza allé grazie , che io ti 
„ ho fatte . Non poffo efprimere quale llupo- 
„ re , e quale sbigottimento provô il inio 1'pi- 
,, i ito a tali confiderazioni • Sentiva tuttavol- 
», ta in me ftclfa una si gran rifoluzione per 
,, operate , e patire tutto cio che piacerebbe 
», alia Divina Maeftà , che ne I medefimo mo- 
», mentoune lc confegnai mteramente pronta a 
„ feguire i fuot ordim in qualunque cola vo- 
„ lcflc . Non fi conofce va mente al dif^iora cio 

*„ che io pativa ; perché era impiegata in di- 
verfi affari : pure io mi trovava come fo- 

„ la ; e fpenmentava di già una certa folitu- 
„ dine fpaventofa di fpirito , la quale mi ren- 
„ deva infenfibile alia feparazione che ftava per

farfi
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f, farfi da tutto cio che di cavo io avcva nel 
„ Mondo . Cosl ella. „

In tanto avvicinandofi il tempo prctiflo 
alla partenza , Monfignor Arcivefcovo diede glt 
ultimi contrafegni del fuo alfetto verfo quella 
fant’ opera, e verfo chi fantamente vi fi ado- 
perava . Per afficurare il nuovo Monalieno m 
Quebec , fece iltanza alla Pelerie di fignificai- 
gli quai fovnma avefle rifoluto impiegarvi ; e dt 
formarne alla fua prefenza il contralto dt fon- 
da/.ione . La generofa Signora li dichiaro , che 
era determinata di dar perciô tutti t luot bé­
ni ; de’ quali efpofe un dilitnto raeguaglio : e 
aftine di troncare , e a fe , e ad ogn' altro , i 
mezzi di refecarne cofa veruna , protetiô che 
dedicava ancora fe (ieffa alla tnedefima impre- 
fa . Ptegd bensl Monfignore dt contentarli, che 
fi tiipulall'e P Ht rumen to quando ella folfc giun- 
ta in Parigi , dove aveva magg'or ltcurczza 
dt aggiuttar bene il tutto fenza rifehto di nul- 
lità ; potendo egli dar tvt la commiflione a 
qualche fuo confidente dt affiltervi a nome fuo. 
Approvô il Prclato le propofiztom ; e nomi«% 
nô a ta! effetto per fua parte il P- Raunon- 
do dt b, Bernardo più volte rammemorato , 
Provinciale allora del fuo Ordtne , c il P« del­
la Haye , foggetti capacilfirni per ognt conto dt 
ben conchutder P affare . Cosl fu concordato , 
ç poi elegutto ,con ptena foddtsfaztone dt chimi­
que vi aveva parte.

Venuta la mattina del giorno in eu i do- 
veva parttre , Monfignor Arcivefcovo chiamô 
nel fuo Palazzo il Sig. di Bermeres, la Signora 
Pcltrie , la Superiora del le Orfoline con un* al­
ita Religiofa per fua compagna , Suor Maria

dcip
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dell’ Incarnazionc , e Suor Maria di S. Giufc{>. 
pc : c non potendo egli, per le fuc infermità, 
c per la fua cftrema vecchiezza, célébra re la 
Santa Mefla, come avrebbe defidcrato, fottitul 
il fuo Limofiniere; e perle mani di lui fi co- 
municô; ficcome fecero le due Religiofe , già 
dichiarate MilBonarie del Canadà. Dicde poi 
ad efse lc Lettere Patenti dell’ Ubbidienza per 
quel viaggio: e fece loro una belli/fima efor- 
tazione fopra gli obblighi della nuova maniera 
di vivere , che andavano ad efercitarc. Vi 
aggiunfc , a richiefta di Suor Maria dell’ Incar- 
nazione, il fuo precctto , perche ne aveiTero 
il maggior merito ncll’ ubbidirc : e parlé in 
termini cos) teneri , che tutti i cii cotta nti no 
furono vivamente commofli. Voile inoltre , che 
le quattro Religiofe cantalfero il Salmo in exitu 
Jfrael de Ægypto , e il Cantico Magnificat, ln 
fine compart) loro la fua paftoralc benedizione : 
e rivolto al Bernicrcs, e alla Peltric „ Ecco- 
n vi/difle loro, le mie Figliuole che vi con- 
,, fegno : ecco le due pietre fondamentali dell* 
^ edifizio, che volete erigerc ncl nuovo Mon- 
„ do, in onore di Gesù Crifto , c di Maria 
„ Verginc fua Madré. Vi riefeano pur fimili 
„ a quelle dc’fondamenti della celeftc Geru- 
„ falcmme. Sia quel Tempio per fempre un 
„ luogo di pace , di benedizioni, c di grazie , 
„ pii) fecon,do che non fu qucllo di Salomone. 
„ Le porte dell' Inferno non prcvalgano con- 
,, tro di lui , nè mai gli polfano nuoccrc , 
„ non altrimenti che alla Chicfa di Pietro. 
„ Iddio vi abiti come Padre , e corne Spofo 
v fino alla confumazionc de’ Sccoli. Dopo que- 
fle parole, che furono corne il teftamento di
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quel venerabile Vecchio, le Religiofe tornarono 
al loro Convcnto. Si fecero lc dipartenze i e 
ben fi pué giudicare con quai carità , e con 
quante lagrnne di teneiezza , e di devozionc . 
Cost V Apoltolica Comitiva fi pofe in viaggio 
nel giorno iteflb, che fu il ventidue Febbrajo 
1639.

Fine del Seconio Libro*

L LIBRO
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L I B R O TE R Z O
VITA*

DI SUOR MARIA
DELL* INCARNAZIONE,

Dal fuo paflaggio al Canada , fino 
alla fua lanta morte .

CAPO I.

Suor Maria, nel miaggio a Parigi, ri- 
cew nuonji affalti dal fuo figliuolo : 
e ne riporta nuo've wittorie . Quegli 
fi rajfcgna tutto nelle mani di Dio ; 
e riefce poi un ottimo , e qualifie at o 
Religiofo. Varj aweni menti Jucce- 
duti in Parigi alla Madré , e aile 
Compagne. Spedifcono i loro affari, 
e pajfano a Dieppe.

U
Scita Suor Maria , per cosï dire, in 
campo aperto , corne guerriera di 
Gesù Grifto, ebbe nuovi incontri da - 
fuperarc , anche nel brève viaggio a 

Parigi, da’ nemici délia Gloria Divina. Quando 
fuarrivata ncllaCittàdi Orleans, il fuo figliuo-

L t lo
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]o, che quivi le tendeva le domeftiche inlidie , 
ando fubito a ritrovarla : e da principio diffi- 
mulando cio ch’egli ben fapeva, moltro di ri- 
manere ftupito in vederla in quel luogo . Poi 
le dimandô, dove andafle. „ A Parigi , rilpo- 
fe ella „ : Ma ( replied il figliuolo ) non pal 
ferefte voi più oltre > „ Potrei ( foggiunfe la 
Madre ) portarmi fino in Normandia . Conob- 
be il figliuolo , ch’ ella non voleva fpiegarfi : 
onde fenz’ altro dire , le pole in mano la Jet­
tera , che la fua Zia gli aveva feritta, come fi 
riferi ne I precedente Ca-pitolo ; e la giuridica 
rivoca/.ione d’ un afTegnamento che gli aveva 
fat to (vpra tutti i fuoi bem , in ricogmz.ione 
de’ fervizi preftatile dalla fua Sorella , e Madi e 
di lui. La Serva di Dio, letti que’ fogli , al- 
zando gli occhi al Cielo , cfclamd . „ Ah che 
,, il Demonio ha pur tanti artifizj per attra- 
„ verfare i difegni Divini ! Poi rifguardando 
„ il taciturno , e malmconico giovanetto, gli 
,, difle : Sono otto anni , o mio figliuolo , che 
„ io vi ho la feta to , per davmi tutta al mio 
„ Dio . Da quel tempo in quà v* è egli man- 
,, cato niente > Rifpofe quegli, che no . ,, Or 
„ bene: il paflato v’ è licurtà per l’avvenire 
„ ( vipiglio ella ). Qnando vi abbandonai per 
„ 1’ amor diquello che mel’ impofe , io vi die- 
,, di a lui ; e lo pregai di farvi da Padre . 
„ Vpi vedete , che tale è itato per voi , an- 
,, che oltre aile voftre fperanze . Profcguirà 
3, come ha cominciato . Moftratevi voi un 
„ figliuolo degno del migliore fra tutti i Pa- 
3, dri. Olfervatc i fuoi Comandamenti . Ab- 
,, biate nella fua paterna Provvidenza un’ in- 
,, tera fiducia : e proveretc, ch’ egli non man-;
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,, ca a quei che lo temono. Io vo al Canada , 
„ mio figliuolo ; è vero ; ma ci vo per ubbi- 
,, dir a Dio, che mel’ordina. Che one re per 
,, me d’ eflere Rata fcelta per 1’ efecuzionc_» 
,, d’un’ opera cos'! grande ! E qual contentez- 
„ za non ne dovcte voi aver fe mi amate !
• o QucRe parole, e 1* aria del volto, con ctti 

fur on dette, cambiarono in un momento rani- 
mo del figliuolo . Egli da quel pun to fi get to 
lenza rilerva nelle braccia della Prowidenza 
Divina. biuciô quelle carte che gli erano Ra­
te trafmefll- ; e fece a Dio in femplicità di cuo- 
re un facrifizio di tutto cio che poteva aver 
fu 11a terra ; che fu per lui nel decorfo della 
fua vita, una forgente inefaufia di celefli fa­
vori. Tentô di lia poco 1' mg re llo in una Re- 
ligione, dove gli pareva d’eRer chiamato : e 
Iddro difpofe, che per timoré di tin certo prin- 
cig>p di fordità, ( che poi affatto fvam ) o 
per altri apprcfi impedimenti , non vi foRe ac- 
cettato ; perché voleva militafle fotto il gran­
de Rendardo del Patriarca S. Benedetto ; nel 
qual vencrabiliflimo Ordine ammcRb, riufci un 
foggetto tanto qualificato , e nella fantità , o 
nella fcienza, che meritô rimaner célébré alia 
notizia de' poReri nell* Ifloria della fua Vita 
data allé Stampe.

Tornando ora all’ Apoflolica Comitiva , 
arriva ta a Parigi, fu to no le due Religiofe in- 
vitate a prender 'alloggio nel Converito delle 
Or feline del Bo rgo S. Giacomo : ma- non V ac- 
cettarono , fe non dopo che ebbero sbrigati 
quegli affari , per li quali tornàva loro più 
comoda la dimora appreRo di un Signore ono- 
rato, v ici no alla cafa Profeiïa della Compa-

1 } gnia
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gnia di Gesù . Non oftante la malatia foprag- 
giunta al Signore di Bernieres , la quale ne 
prolongé alquanto la fpedizione , rcitarono 
quelli compiti ben prcfto , dappoichè egli fu 
ri fana to : e fi ftipulô il contrario della fonda- 
zione, fecondo il defiderio dell' Arcivefcovo di 
Turs. Le due Religiofe alloggiate che furono 
nel fopraddetto Convento , vi guadagnarono 
al lor partito una di quelle Madri , dotata di 
tutte le virtù , che erano neceflarie alia grand* 
imprefa. I Supcriori immediati ne diedero il 
lor confenfo ; ma V Arcivefcovo di Pangi , 
benchè alla prima richicfta lo concedefle ancor 
egli , lo ritrattd poi ; fenza eflcrfi mai fapu- 
to il motivo , e fenza che valeflero moite di- 
ligcnze , e intercetïïoniV ancor di gr*ap Pcrfo- 
naggi, per cfpugnarlo.

La Regina Madre delidcrd di vcdcre que­
lle tre eelebri viandanti ; onde furon condotte 
all’ udienza della Macftà fua.dalla Contcfla di 
Brienne: e le accoglienze ch* ella lor fece, fu­
rono al maggior fegno amorevoli . Voile in- 
tender le particolarità ancor più minute d‘ un* 
imprefa tanto ftraordinaria : c rimafe fomma- 
mente ammirata, c commofla per la lor gene- 
rofità, e zelo Apoftolico ; liccnziandole in fine 
colla promelfa della fua real protezionc in ogni 
loro occorrenza. L* aha opinione di Santità , 
c di tante doti natural! , e foprannaturali , di 
cui era in modo fingolare , e vifibile arricchi- 
ta Suor Maria dell* Incarnazione , rimafe fpc- 
cialmente imprclTa nell’ animo della Regina, c 
di un gran numéro di perfone d’ ogni qualità, 
che in quefto tempo ebbero occafion di trat- 
•it’ con clTa ; il che fu poi molto giovevolc al
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fuo Monafterio di Quebec . Finalmcnte fpedi* 
to tutto cid ch* era neceflario in Parigi, quel* 
la Santa Compagnia ne parti ful principio 
d' Aprilc, e pafsd a Dieppe, dove fi avcva a 
prender V imbarco.

CAPO II. ^

Arri'vo 9 e ditnora della Santa Co miti- 
nja in Dieppe, Agg junta d*un altra 
Orfolina alia loro imp rtf a . Suor 
Maria di S. Giufeppe cor re pcrico- 
lo d* effçr ar reft at a in Francia dct 
fuoi parenti • Sentimenti di Suor 
Maria > dell* Incarna^ione nell' at to 
d* imbarcarfi.

> ,*■ j

LE due Religiofe furono in Dieppe ricevu- 
j tc, c alleggiate con tutta la carità dalle 
Orfoline , chc quivi anno un Monafterio. Tro- 

varono. fra efse un pieno -compenfo di quel 
danno che avevano fofFcrto in Parigi nella per- 
dita della nuova Compagna , che ivi fi era lo­
ro offcrta : mcntre qui la Mad re Suor Cecilia 
di S. Croce, colma di tutte le qualità oppor­
tune all' intento , richiefc , e ottenne di dar 
compimento àl lor numéro * con farlo un per- 
fetto ternario . Ma appena Suor Maria aveva 
cominciato a ringraziar Iddio di quefto favo- 
re, che fu in obbligo di offerirgli calde pre- 
ghicre per la confervazione di quclla Com pa-

L 4 gna
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gna che aveva s) felicemente condotta fino all* 
imbai co. I Signori della Troche fi erano ben 
prefto pentiti del confenfo dato alia loro figl tuo- 
ia, Tutti i loro parenri altamente, difapprova- 
rono la facilita dc’ Geniton per una tal per- 
miflione : e gli avv ifarono ( non U fa con qual 
fondamento ) che non fi mandavano tiella A- 
merica , fuor che fanciulle che avevants poco 
buon nome : onde il lafciarvi andare la loro 
figliuola farebbe una madchia péï la loro fami- 
gba da non ifcancellarfi giammai . Scriflero per 
tanto di fubito il Padre , e la Madre di Suor 
Maria di S. Giufeppe , che rivocavano la licen- 
za daiale : c fpedimno un lor confidente in 
tmccia di lei , con ordine di rit&terla in qua- 
lunque luogo fi ntrovafle : c quelle lettere, e 
qucflo Üeflaggiô fopraggiunfero loro in Dieppe.

Si pud giudicarc quai fofle. ik dolore , e 
V inquietudine della buona Religivfa. .ad. una 
nuova cosi impt ovvifa , e importuna . Non fi 
lafcio nondimeno atterrire : e mentre Suor Ma­
ria dellTncarnazione attendeva ad cfpugnare-il 
Cielo con ogni mezzo poflibilevie trattava di 
queft’ affare con Dio, Suor Marta di S. Giu­
feppe fcrifle a’ fuoi Genitori lettere cosi elfi- 
caci , che gl’ indufle a concederle un’ altra vol- 
ta la lor licenza. Ma per foddisfazione , e quie- 
tc maggiore , cosi propria , come de’ congiunti, 
il Signor della Troche pi ego per lettere il P. D. 
Raimondo di S. Bernardo Provinciale de’ PP. Fo- 
glianti, ch’era in Parigi, di voler fi informare in- 
tornoa tutto quello che coricerneva il viaggio 
della figliuêla ; e lo fece arbitre dr ritenerla, o 
lafciarla partire , fecondoche la fua prudenza 
gli detterebbe. II Padre , benchè conolcelle da

lun-
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1ungo tempo quella buona Religiofa , c fofle 
picnamente perfuafo, cBe^ella non fi era méf­
ia in viaggio ,:fe non per J’ ordine avutone da 
Dio; nondimeno affin di meglio appagare il Si- 

. gnore della Troche , fi trasferi a Dieppe , do­
ve confcimatofi più che mai nè>l primiero giu- 
dizio , colla fuaautorevole.interpofizione acquie- 
tô a flat to* la hurrafca, che aveva eccitato tan­
te timoré. .i . , f ■

Già itevano per imbarcarfi : e la Signora 
Maddalena della Peltrie voleva metterfi nel pic­
colo baflimento che aveva noleggiato a fue fpe- 
fe : mai Signori della Compagnia del Canadà 
avevano dati ordini efpreflSche ella fofle fer- 
vita nel miglior vafcello di.quella flotta , no- 
minato il S. Giufeppe j eomei fu efeguito . II 
Signore di Berniercs, benchè defiderafle di ac- 
compagnarc fin a Quebec la Peltrie , e le tre_» 
Religiofe., nondimeno giudicô egli fteflo, che 
prefterebbe loro maggiori fervizj, rctiando in 
Francia per aver cura de i bem della Fonda­
trice , e impiegarfi negli affari della fondazioT 
ne . In effet to fc non fofle ftata P attenzione 
ftraofdinaria , che egli vi adoperô , fecondb 
ogni apparenza farebbe andata a terra quella 
Santa opera-. Per altro cib che queflo gran Ser­
vo di Dio non pote fare da fe hello , ebbe la 
confolazione di efeguire per mezzo di un fuo 
ni pote , che pa fsd qualche anno dopo a quella 
Miffione, e che fi puo numerate fra i più fan- 
ti Ecclefiaftici che fiano mai liati in* quella 
nuova Chiefa. Finalmente il di 4. Maggio 1639. 
eflendo il vento favorevole , le tre Rcligiofe 
Orfoline furon condotte dal lor Monafterio a 
quello delie Ofpidaliere , per prenderne tre

altre



170 Vita di Suor Maria dell* In cam. 
altre di quella cafa, le quali andavano parimen- 
te a fare una fondazione a Quebec , mediants 
la libetalità, e divozionc della Ducheifadi Ai» 
guillon . - -

I fentimenti di Suor Maria dell’ Incarna­
tions in tal congiuntura devono udirfi da lei 
mcdefima . „ Io ben conofccva , che la mia 
,, vita non era che un nicnte ; ma era pur 
„ tutto quello , che io potcva facrificarc : e 
„• vi aggiungeva in olire il mio cuore, e il mio 
,y amore. Vedendomi dunquc ful punto di ve- 
ti nirnc all’ effctto, ed cflcndo tutta in qucfta 
„ difpofizione, con un fentimcnto che mi tra* 
i, fportava, mi' proRrai avanti al SS. Sagra- 
„ mento nel Coro dellc, Madri Spcdalicre ,• e 
», mi olferj alla Macftà Divina in olocauRo 
„ perpctuo. AUora fpcrimcntai, che lo Spiri- 
„ 10 Santo poRedcva V Anima mia , e le im- 
,v primeva de’ movimenti conformi all’ azione 

ch’ io era per fare . O Dio ! Chi potrebbc 
,, dire quel che mi occorfe in qucRa donazio- 
H ne, e abbandonamcnto di tutta me Rcfla ? 
„ Dalla pirte mia provava che lo Spirito che 
„ mi conduceva, rendeva teRimonianza alia mia 

cofcienza , ch’ io non aveva mai fatto nicnte 
„ di si buon cuore : c per altro io- aveva un 
„ fentimcnto , che il Sacro Vcrbo Incarnate 
,, amava, e gradiva il mio SagriRzio.

„ Mentre io cosl mi tratteneva, la Signora 
,, Govcrnatricc ci fece rientrarc nel la fua car- 
,y rozza per condurci tutte all’ imbarco . Noi 
„ cravamo circondate da molta gentc ; c non* 
„ dimeno il mio fpirito era si fortemente oc- 
„ cupato, che appena poteva divertirfi da quel- 
ii la fua attenzione . Non fi potcva perd co-

nofee-



Libro 111. Capo 11. *7*
„ nofcere allora quclio dagli altri : tanto 10 ap- 

pariva neir efterno franca , e difinvolta . Al- 
„ lorchè io pofi il piede nel battello, mi parvc 
3, di cntrarc in Paradifo ; poichè io comincia- 
„ va ad cfpor la mia vita per 1*amor di quel- 
3, lo che mel’aveva data , Io cantava dcntro 
„ di me le mifericordie di Dio, che mi con- 
3, duceva con tanto amore. Fra tanto fi fpie- 
3, gan le vele : il vento ci trafporta : cd io la- 
,, fcio la Francia per non tornarvi mai più ; 
„ e con una ferma rifoluzione di confacrar la 
3, mia vita al fervizio delle nazioni barbare , 
„ affine di fottometterle al loro legittimo Re, 
„ mio Divino Spofo. Cosl ella : e tali affetti 
generofi accompagnarono la Serva di Dio in

1 n4iif(T4«HAn^ /4<a 11 /tn «Ja /I vimA^tP ti

capo hi. ;
$ « M< v*> yj * * v

Na<viga%ione della Serwa di Dio a l 
Canada, Accidents fericolofe incon-

trati in effa : e arrivo a Quebec •

SUll’ iftcfla nave S. Giufeppe nominata di fo- 
pra , oltrc la Peltrie colla fanciulla di fuo 

fcguito , s’ era no imbarcate e le tre Religiofe 
Otfoline ; c le tre Spedaliere : e vierano fer- 
vite in una camera mol to bella, c colle mag- 
giori comodità, chefian poffibilt in mare. Du- 
rô la navigazione tre mefi : nel qual tempo of- 
fervarono efattamcnte le loro regole : récita- 
rono tutte infieme ogni dl il loro Uffizio, di.

fiinte
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ftinte in due Cori : ogni dl udirono la Santn_, 
Mefla < e vi fi comunicarono ; eccetto tredic.i 
giorn'i, che V agitation del vafcello non! lo 
permife. Non mancarono ne patimenri, nè pe- 
ricoli , per efercitar la vim! di quelle grand' 
anime> E quanto a’ patimenti , tralafciati qucl- 
li, ch’è facile immaginarfeii , fe fi ha qualche 
cogniziorte dè’ viaggi maritimi , riferifee i.n 
parrtcolare la noftra Suor Maria , chc ella eb- 
be a morir di fete ; perché fi eran guaite le 
acque do!ci fin dal poncipio , e il fuo ftoma- 
co non poftfva fofFcni-re je bevande gagliarde . 
Aggiungc , che pafsb quafi tutto quel tempo 
fenza poter dormire. : e; a quefte coniimte . vi- 
g'flie fi accompagnava- un dolor di tefla si vio- 
lento ,'che poco maggiore baftava per cagio- 
narle la morte. Nondimertéella pofledeva una 
pace ben grande nell' unione del fommo , ed 
unico Bene: nè lafcUvva*d’ ijnpiegarfi in tutto 
c id che credeva utile per ferVizio del proffimo.

Quanto a’ pericoli ,..i| più confiderabtle 
fu quello df un'o fm-ifuram-pezzo di diaccio , 
ftaccato d^l’ mate del Seftentri^ne , che venne 
con velocirà ; e impeto grande verfo il vafcel­
lo'. Era si alto , e sf'groffov, che dalla cima 
delle antenne non fe ne feopriva la fommità , 
la quale fi perdeva fra la nebbia . Pareva una 
Città ondçggiante, con muraglie , e torrioni: 
e moite città non anno tanta eftenfione. i Ma- 
rinari ftelfi , per altro ofluefatti a veder tal 
forte di fcogli natanti , a^teftavano di nonaver- 
ne incontrato uno , che*a gran via gli fi po- 
telfe uguagliare . Non fi [fcoprl fe non quando 
era già dappreffo , per cagion della nebbia ,che 
teneva molto ingombrata Varia; e non aven-
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do la nave a fiai vento per isfuggirlo , V ujto , 
e in confeguenza il naufragio , parevano inevi- 
tabili. Tutti gridavano mifericordia: e- il P* 
Vimond della Compagnia di Gesii, ch* era ivi 
ancor egli per pafiare al Canada , col carico di 
Superior Generale di quelle Mifliom , nel rifchio 
imminente diedea tutti 1’ Afibluzione ui comu- 
ne. Fece poi un voto alia gran Madre di D o 
in nome di tutti quelli che erano ne lia nave , 
da foddisfarfi fui primo lido , ovc poteflero 
feendere : e fubito Suor Maria di S. Giul’eppe 
cominciô le Litanie della medelima, aile quaii 
tutti rifpofero. Appena eran finite, che il ti- 
moniere avendo rice vu to ordine di metier il ti- 
mone da- una banda , fenza pen farci lo rivolfe 
dall’altra; e con quefto Luo sbaglio, che fu un 
tratto manifefto della Piovvidenza Divina , fi 
fchivo 1’incontro del diaccio era innanzi 
non più difeofto che la lunghezza di una picca, 

,, Mentre duro quel difordine [ ecco quai 
fofle lo liato interno di Suor Maria deli’ In- 
cai nazione , efpreflo da lei medelima nel ren­
der conto di fe a’ fuoi Diretton ] ,,Ja mia 

mente , e il mio cuore erano nella maggior 
,, tranquillità che fi pofia gode re ; ed io non 
,, ebbi un moto ben minimo di fpavento. Cosi 
,,‘mi tvovava in una difpofizione totalmente 
„ propria per fare un olocaufto perfetto di me 
„ medefima. Io aveva m mente tutti i favori 
„ che Noftro Signore mi aveva fatti in ordi- 
» ne alla Mifiione- del Canada , il fuo coman- 
,, do , le fue promelTe , e la fua condotta : e 
,, contuttocib io era indifférente, per vivere , 
,, o per morir».* e tutta la mia melinazione 
„ era per l’adempimento de i voleri Divini.

La



174 Vita di Suor Maria delV Imam.
„ La noftra Signora fondatrice fi tencva at- 
„ taccata a me, affinchè poteffimo morir in- 
„ fieme. Io mi accomodava i miei abiti, per 
„ non trovarmi in uno ftato indecente, quan- 
,j do ft rompelfe il vafcello. Cos) ella , e in 
quelle poche parole ci fa conofcere un complef-
10 ammirabile di fublimi virtu.

Due altre volte furono in rifchio di per- 
derfi . L* una quando le folte nebbie fecero 
fmarrire la direzione del cam mi no che ft do- 
veva tencre : e fe ne trovarono deviati per 
fe(Tanta leghc f&pra fcogli nafco/ii. V altra al- 
lovche giunti fulla prima terra vollero fcende- 
re , per foddisfare al voto detto di fopra ; poi- 
chè la lancia , in cui quelle buone Serve di 
Dio con alcuni altri fi gettarono con troppa 
precipitazione, poco maned , per I* ondeggia- 
mento del mare, che non riinaneflTe fopraffat- 
ta dalla medefima nave. Dopo quefti perico-
11 giunfero finalmente allé fpiaggie del Canada : 
e fubito cominciarono a l'eoprire degli uomini 
d' quel paefe, i quali non avendo mai veduto 
per Tone di tal com par fa come quelle Religiofe, 
rimanevano attoniti. Il P. Vimond di(fe loro, 
fecondo lo (tile del paefe , che quelle erano 
figliuole di Capitani, che per amor di loro , 
c per iltruire le loro figliuole, a/finchè non fi 
avelfero ad abbruciare ncl fuoco dell’ Inferno, 
c affinchè fapelfero ciô che bifôgna fare per 
cflTere eternamente feliei , avevano abbandona- 
to la Francia , e tutto quello che vi era di buo- 
no . Pare va che non poteflero intendcrc una 
cofa si nuova ; e non celfavano di rivolger gli 
occhi attoniti , ora verfo le buone Serve di Djo, 
ed ora verfo il loro vafcello.

In fin 
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In fine arrive quclla Santa Comitiva a 

Quebec il primo giorno di Agofto 1639. dove 
era già preceduto V avvifo della lor proflima 
venuta per mezzo della piccola nave della Pel- 
trie , che aveva fatto più fpeditamente il fuo 
corfo. Grande fu P allegrezza della Città , non 
folo per 1* acquifto che vi fi faceva di quelle 
buone Religiofe , ma per V aggitmta ancora di 
cinque Miflionarj portativifi full* iftefla flotta . 
II Signore di Montmagny Governatore di Que­
bec , che aveva loro mandato incontro una bar- 
ca carica di rinfrefchi, alia loro comparfa or- 
dinô , che ceifalfcro tutti i lavori , e che fi 
chiudeflero le botteghe ; e le ricevè fulla fpiag- 
gia colle più cortefi accoglienze .La prima 
cofa che feccro le buone Religiofe draontate 
dal vafcello, fu baciar la terra, alia quale eran 
venute per confumarvi le loro vite nel fervi- 
zio di Dio, e di quelle povere genti. Anda- 
rono fubito tutt* infieme alia Chiefa, dove fu 
cantato il Te Deum : e dipoi il Governatore 
invité la Signora Peltrie, c le Religiofe alia 
Portezza, dove le trattd fplcndidamente. Do- 
po il pafto , egli medefimo accompagnato da 
tutti i PP. della Compagnia di Gcsù, che alio* 
ra fi ritrovavano in Quebec , lc condufle al 
luogo deftinato alia loro dimora.

Rifcrifcc Suor Maria dell’ Incarnazionc , 
ne* fuoi più volte citati ragguagli , che arri-1 
vandq colà, c dopoaver bene efaminato il tut- 
to, riconobbe chiaramente, che quefto era quel 
paefe, che Noftro Signore lc aveva fatto ve- 
dere fei anni avanti ; che quelle alte montagne, 
quelle vafte foreftS , quelle immenfe regioni i 
la fituazione , e la forma deNuoghi che fi of-
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fcrivano alla fu»; ^uW#; -erau.o ijumfdGfiwi chc 
V era no llati mottrauU.e che ,i mxmeiYano an- 
cora cosl prefe^ti alia fitw ineotgi , come noil* 
ora Itelfa di quel fuo lognu miiientifp.t Che cio 
le diede un nupv,o fervore , e iwV iod.inaz.ione 
ben forte di abbandonarli fenza infer va per pa- 
tire e operate, tujtto cio , che. volclTc il Signo­
re da lei in quel la. nuova fondazione , ed im- 
piego . .•

' ' " 11 ‘Î * V ( • i * r i*• I » • > ' ’ • t . • . 0

c a p o iv. r
• : ’ V <*„. * MM. ' >4.

Cominciano le Orfoline ad imparar la 
lingua, e colt war le Fahciulle del 
Canddà . Suor Maria eletta Supe­
rior a di quella Comuniti y la ftabi- 

- lifee ^ e gowerna eon ammtrabile %e- 
lo y e prudenza. Si accewiano le vir­
tu deglt, Ôperarj di quella Miffione •

‘".Clüj'b !*!•'/' . 'V .

IL giorno dopo i’arrivo in Quebec , il P.
Vimond nuovo Supeviore delle MiiÜoni, e 

il P. le Jeune, che ne aveva compito allora il 
governo , condiilfero le Orfoline-aile proffime 
Capannc, dove abitano le genti di quel paefe : 
e quelle alla loro prefenza , e con fomma lo­
ro confolazione ,.cantarono nella propria lin­
gua le lodi di Dio. Si raccolfero ben prelto in 
gran numéro le fanciulle nazionali , oltre tut- 
te le figliunlc de’ Franceli capaci d* iftruzione; 
c fi pofero fotto la difeiplina di quelle Madri.
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Finchè fofse fabbricato il lor Monafterio furono 
alloggiate in una cafa, che non aveva più che 
due piccole camera : e quefta fi trasformô ben 
pvefto in uno Spedale ; perche le fanciulle pae- 
fane contraftero il vajolo ; e di effe ne mori- 
rono tre , 0 quattro. Non efiendo ivi per an- 
cora i nrobili necelTarj , le materaffe erano di- 
itefe fui pavimento : ed ogni fpazio era fi pie- 
no , che bifognava aile Religiofe nel portarfi 
da una parte ail’ altra pâfiare fopra i letti. In 
quella eftrema penuria , Iddio infufe loro una 
si gran genevofità , che non ebbero alcun dif- 
gulto, o naufea della fordidezza , e mal' odore 
di quelle barbare', che fupera ogni apprenfio- 
ne . La Signora Maddalena voile efler fra le 
prime in qnell’efercizio di carità : e benchè di 
compleffione molto délicat a , s’ impiegava con 
maravigliofo fervore negl’ uffizj più umili , e 
più aborriti/ dalla natura .

Frattanto bifognô , che imparaflTero la lin-# 
gua di quel paefe per adempire l’ intenzione , 
che vel’ aveva condotte : e il P. le Jeune , de- 
ftinato per loro Confefibre, ebbe ancor V in- 
cumbenza di ajutarle in quello ftudio . Era 
quçlV applicazione una cofa ben ardua per loro : 
e Suor «Maria dell’ Incarnazionc riferifce , che 
le cagionô gran dolori di tefta . Le parçva , 
che nell’ imparare a mente quei nomi , e que’ 
verbi , foffero altrettante'pietre, che fele tav- 
volgevano in tefta . Credeva di non potervi 
umanamente riufcire: e ne trattava col Signo­
re ; il quale V ajutô in tal maniera , che in po- 
chiftîmo tempo fu in grado d’intenderc, e di 
parlar a fiai facilmente . Non averebbero perd 
potuto rcggere a tante fatiche , e moleftic, fe

M non
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non fi folfe procurato di accomodarlc in un* 
abitazione meno incapacc; e fe non folfe ve- 
nuto loro qualchc rinforzo di altre Orfolinc di 
Francia. Le lettcre della noflra Suor Maria ec- 
citarono nelle Cafe di Parigi , e di Turs un 
ardore si grande per partecipare di quelle Cro- 
ci , che fi facevano lor conofcere per tanto 
amabili, che in breve tempo fe ne formé in 
Qyebec una competente'Comunità .

Scrivendo ella alia Superiora del Mona- 
fterio di Turs , cost lc dice „ Per guitare la 
9, vocazione del Canadà , bifogna necelfaria- 
„ mente morire a ogni cofa : e fe V anima 
„ non fi sforza di farlo , Iddio lo fa da fe ftef- 
,, fo , c fi rende ineforabile alia natura , per 
3, ridurla a quelta morte , la quale per una 
„ certa fpecie di neceflità , la iolleva ad una 
3, fantità eminente. In un’altra lettera, dopo 
aver parlato d’ una gran perdita fatta da lut­
te le Comunità di Quebec , aggiunge ,, Non 
3, fon già quelle le cofe che fanno patire ; ma 
3, un certo modo che Iddio tiene nel guidar 
9, V anima , il quale è più penofo alla natura, 
3, che i tormenti de’ rei . Quando io dico a
a V. R. che gli Operarj Evangclici fon mor-
3, ti , e che la lor vita è nafcofta in Dio, in-
3, tendo , che fon palfati per quelle vie con-
3, giungendoli a Dio, c facendofi con elfo lui 
„ incforabili contro di fe medclimi , per far 
„ morir viva quella natura, la quale è tanto 
„ nociva a’ perfetti imitatori di Gesù Crilto. 
„ Parmi, che V. R. fia defiderofa di fapere , 
3, fc io abbia tanto fofferto . S) ; il mio cuore 
3, noti pud nafconderle nientc: si; e pure non
» fon anche al termine ; cosl non fon giunta

alia
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„ alla perfezione di coloro , de’ quali le parlo.

Frattanto quel nuovo rinforzo venuto di 
Francia riltrinfe come prima le Religiofe , ben- 
chè fi foflfe dilaiato alquanto 1’ alloggiamento : 
nè fi fapeva comprendere , corne poteffero vi- 
vere cosl mefcolate con quelle rozze fanciulle, 
le quali le infettavano colle loro fordidezze . 
Ma 1‘ amor Divino , onde erano acçefe faceva

el Mona- 
itiftarc la 
eceifaria- 
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la fe ftef- 1 
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loro trovare anche fra i patimenti più difgu- 
ftofi , delizie tali » che una vita la più delica- 
ta non faprebbe godere. Suor Maria più d’cgn*

I altra infiammata del fanto fuocodi Carità t per 
maggiormente obbligarfi al fervizio di quella 
povera gente, fece un voto particolare di ob- 
bcdienza al P. Superiore della Miflïone , per 

I lafciarfi impiegare in tutto cio che cgli volefle . 
Ma in quefto tempo conrro fua voglia fe le_» 
aprl un largo campo da far conofcere il gran­
de afcendente che aveva fopra gli animi altrui, 
e il talento fingolare nel maneggio de’ negozzi 
più rilevanti. Eletta Superiora di quella fua 
Comunità , fi credè obbligata di ridurre ad una 
fola forma le differenti maniéré , e d* abito, e 
di voti, e d* altre regolari olfervanze > che ufa- 
vano le Orfolinc di Parigi , e di Turs; come 
quelle , ch‘ erano di Congregazioni diverfe . 
Chiunque ha cognizione di adunanze religiofe, 
ben potrà conofcer la di/ficoltà che s’ incontra 
in fimili mutazioni . La favia Superiora , rac- 

I comandatafi lungamente a Dio , econfultate più 
E volte le fuddite , ltabill col loro pieno con- 

fenfo quefto ragionevole temperamento . Pri­
mo, che non elfendo folite quelle di'Turs di 
far un quarto voto folenne d’iftruir le fanciulle, 
come quelle di Parigi , pur nondimeno qui lo

Mi facef-
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face (Te ro ; ma colla claufula efpreflfa , chc ciô 
vagiia per finchè dimorino nel Canadà ; dimo- 
dochè, fe per qualche occafione doveflfero tor- 
nare in Francia, fen’ intendano fciolte. Secon­
de , che neir abito s’umformino tutte con quel­
le clje fi ufa in Turs . Cos! accordâti i punti 
elfenziali, fu facile il detenninare un com po­
lio dellc altre pvatiche della difeiplina comune ; 
coll* aggiunta di alcune ancora di nuovo adat- 
tate al paefe , che piacquero a tutte . Fatto
quefto , Suor Maria inviô il fuo difegno cos!
fermato nel fuo Convcnto a quelli di Parigi , e 
di Tuts; dove fenz* alcuna difficoltà fu appro- 
vato ^.e fottoferitto; anzi fu riconofciuto per-* 
cos! ftvio, e ben intefo , che ft tratio di riu- 
nire a tal idea le due Congregazioni del Re­
gno ; togliendone folo ciô che unicamente ap- 
parteneva al Canadà .

Il buon ordine dell’ oflfervanza efteriore
accrebbe a gran fegno il fervor dello fpirito in 
quelle fante Religiofe. L‘ efercizio delle virtù, 
ancora più dure , riufciva lor fuaviflimo : fpe- 
cialmcnte fotto la guida di una Superiora, la 
quale non fi ferviva dell' autorità , fe non 
per precederle nell’efempio , e prender fopra 
di fe , in quanto 1* era poflibile , gli aggravj 
più faticofi , e più aborriti dalla natura. Ol- 
tre a ciô Iddio le comunicava un lume fpecia- 
le per ifeoprire , e riparare gl’ interni bifogni 
delle fue fuddite. Una di loro fu oppreffa da 
tentazioni , e cia triftezze, che le impedivano 
di manifeftarfi a chi che fi fofle : Suor Maria,- 
prcfala a confolare , le difle „ Mia cara fo- 
„ relia , la voftra pena è grande ; ma poichè 
3, non me la potetc fcoprire > preghiamo Id­

dio
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,, dio infieme , che mêla faccia conofcerc : Iti 
quefto fermatafi colla telia inchïnata un picco­
lo fpazio, e poi rialzatali , ripiglid „ E be- 
,, ne , mia forella , dovevate voi aver Aanta 
,, difticoltà a dirmi la taie , e tal cofa > ( E 
,, gliela fvelô a puntino ) andate mia figliuo- 
„ la : tutto quefto non è niente ; andate a pro- 
,, lirai vi avanti al SS. Sagramento , rimette- 
„ tevi nel beneplacito Divino . Mentrc cosl 
parlava , quell’anima affiitta fentiva diminuirfi. 
il travaglio , e non era tifcita dalla camera , 
che il fuo cuore era tomato nella fua calma . 
Il medelïmo effet to produffero i fuoi lumi, c 
le fue parole , e tal volra i fuoi foli fguardi 
in più altre anime fimilmente agitate . Ma tor- 
nando alla carriera della perfczione , per cui 
tutte correvano, atteftava ella , che non fi po- 
tcva quivi far dimeno di afpirare ad una vir- 
tù cminente ; mentre avevano innanzi agli oc- 
chi , e feguivano corne Direttori, que’ Padri 
Miffonarj , che fi riconofcevan per Santi , e 
veri feguaci degli Apoftoli di Gesù Criflo .

Ecco come ella fcrive in alcune lettere , 
trattando di que’grand’uomini, celebri nell* 
Iftorie di quelle Miflîoni , per gli afpriflîmî 
travagli, e per le crudelilïîme morti fsfferte, 
in difefa, e propagazione della Fede Criftiana. „ 
„ Io vedo delle anime fi depurate di tutto , 
„ che parc non fiano più dçlla terra . Iddio 
„ opera in loto quefto diftaccamento in un 

modo mirabile ; dimanierachè non altro co- 
„ nofcono in fe , che il loro niente in quell* 
„ UnicoTutto . I defidcrj che anno, c ciafcu- 
j, no per fe , c ciafcuno per gli altri , fono 
„ di andarc allé parti più remote, e più pe-

M 3 rico-
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,, ricolofe, e dove non fi trova alcun umano 
„ foccovfo ; colla fperanza di perdervi la vita 
,, per Gesù Crifto. E come fi potrebbe refta- 
j, re nella tepidezza, in veduta di un Zelo si 
„ ardente} Come non voler fempre avanzarfi 
„ nella camera della Santità , quando fi ha tali 
„ guide, che per ell a a pafii di giganti fen 
„ corrono ?

CAPO V.
Suor Maria paffd per nuo<vi tra^agii , 

interni, ed eflernt ; e ne ricana gran
guadagni fpirituali per feyeper altri.

Rovandofi la Serva di Dio in poflTeflb di
1 quel teforo , ch* era ttato per molti anni 

Voggetto de* fuoi delidcrj ; in mezzo ad un po- 
polo barbaro , a cui quotidianamente annun- 
ziava il Regno del Divino fuo Spofo ; nel cen- 
tro di una delle più fervcnti Criftianità , che 
allora fi conofceltero nella Chiefa univerfale ; 
nell’ efercizio continuo di cio , che anno, e la 
penitenza di pill afpro, e la carità di più ar­
dente ; pareva che la fua mente , e il fuo cuo- 
re non folfero pill capaci di occuparfi in altro, 
che nella gioconda ammiraztone, c nell’amo- 
rofa gratitudine delle mifericordie ufatele dal 
fuo Signore . Ma Iddio non voile lafciarc di 
fomminiftrav nuove occafioni a quefta grand* 
anima, di fempre più ope rare , e patirc per 
amor fuo; alfinchè maggiormentc fpogliata di 
fc medefima ; meglio fi trasformafle in Lui, o

nellc
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nclle Divine fue perfezioni. La traceia dellc 
difpofizioni fovrane intorno a Suor Maria in 
quefti tempi vien da lei medefima mirabilmen- 
te efpofta nella feguente maniera .

„ Dopo il noftro imbarco io aveva comrn- 
„ ciato a fperimentare cid che la Divina Mae- 
„ ftà mi aveva fatto conofcere dovermt awe- 
„ nire. Cid fi efegui col cambiamento di quel- 
,* la pace , che io pofledeva innanzi , in un* 
„ altra, che il Signore mi diede durante lanavi- 
„ gazione ,* pace folida , e profonda ; ma feb- 
„ bene in me , pur lontana da me; tanto che 
,, per la fua fottigliezza io non la vedeva , 
9, fe non come in un paefe molto rimoto. B 
9, quefto era dolorofiflimo alia natura, e cro- 
„ cihggeva fortementc Io fpirito, perché le po- 

tenze dell’anima limancvano come morte , 
„ e aflülfe alla Croce , In quetto ftato ben it 
„ conofce , che cofa fia fervire a Dio a pro- 
„ prie fpefe. Da quefta difpofizionc entrai in 
„ un* altra , ancera più tormentofa . Io mi ve- 
„ deva fpogliata, per quanto parevami, di tut- 
„ ti i beni della Grazia , e di tutti i talenti 
„ naturali efteriori, ed interiori , che Iddio 
„ aveva pofti in me . Io perdeva la confiden- 
„ za con quelli che mi guidavano nello fpiri- 
„ to ; c le perfone le ptù fante , e verfo le 
„ quali io aveva avuto più di apertura, erano 
9, quelle dalle quali io ricevcva i più gran mo- 
9, tivi di mortificaziorie ; permettendo Iddio , 
9, che elleno foflero continuamentc tentate di 
9, averfione contro di me.

Si è ricavato poi dalle fue lettere , benchè 
in maniera aflfai ofeura , che ella ebbe molto 
ancor da patire da Suor Maria di S- Giufeppe.

M 4 Pare
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Pare in oltre , che fino il fuo Direttore per- 
defle que’ buoni fentimenti, che avcva In favor 
di lei . Per colnio di afflizioni la Signora Mad- 
dalena Pelrrie , dope aver dimorato un anno 
con quelle Religiofe , fen’ ando ad abitare con 
alcune altre perfone , venute di Francia a ftt- 
bilir non fo qual opera nell* I Tola di Montre- 
ale ; e fi riprele tutti i mobili che aveva pre. 
ftati all’ Oifoline: onde quefte fi riduflero ir> 
anguftie a fiai faftidiofe . Con tutto che il Go- 
vevnatore Generale , e il Superiore delle Mif- 
fionptavvertifl’ero quella Signora , che in Mont­
real non era fleura , el la nondimeno fi oftino 
per allora a reftarvi : e fi ebbe dipoi avvifo , 
che ella penfava a cominciare una féconda Fon- 
dazione per altre Religiofe , piuttofto che a 
dare i foccorfi neceffarj alla prima , bifognofa 
di tutto. Ma quefte tempefte poi in un tratto 
ccffarono. Ognuno ripigl 10 i primi fentimenti 
di affetto , e di ftima verfô la Madre Suor Ma­
ria . La Signora Maddalena ritornô a Quebec; 
e più che mai fi attaccô alia cafa dell* Orfoli- 
ne , d’ onde pi ù non ufc). Non fié potuto fa- 
pere in che confifteftero , e quanto durafiero i 
travagli , che Suor Maria di, S. Giufeppe ca- 
giono alla fua Superiora : è ccrto bensi , che 
non vi ebbe parte il cuore di quefta buona fud- 
dita : che la Croce fu comune all* una , cd all* 
altra : e che niuna cofa contribui forfe di van- 
taggio a ptirificar quelle due grand* anime ; le 
quali nel progrelfo ne divennero più congiun- 
te in una perfetta , c fcambievole carità.

Atteftb Suor Maria dell* Incarnazione, che 
nel tempo di quelle prove tanto ardue, la fua 
vita era tutta intrecciata di Croci , d’ umilia-
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zioni, c di difprezzi : ma che Iddio le faceva 
la grazia di trovarvi una manna legreta , più 
dehziofa che quella del deferto di Sinâ ; e che 
le pareva colata dalla mano del Salvatore. El­
la intanto fi riconofceva infimtamente degna di 
difprezzi , e la piii vil creatura del Mondo . 
Con tal fentimento non ceflava d’ ammirar la 
bontà , e Pumiltà delle fue foi elle , di voler- 
la fopportare , e dipender da lei . Non ardiva 
quad alzar gli occhi > tanto era grave il pefo 
di quella umiliazione : e perciô più volentieri 
difcendeva aile operazioni più vili , non giu- 
dicandofi degna di fame altre . Nelle ricreazio- 
m non fi arrifchiava quad a parlare ; sfuggen- 
do nondimeno per quanto poteva ogni fmgola­
ri tà . Con tutto cio ella aveva la mente libera 
per le fun zioni della fua carica , e per lo Au­
dio della lingua: nè feppe mai , che alcuno 
d foffe accOrto di quefti fuoi patimenti inte- 
riovi ; benchè allora s’ immaginafle , che tutti 
vedeflTero la fua miferia , come la vcdeva ella 
ftelfa . Voco d apriva al P. le Jeune fuo Diret- 
tore; non parendole poter di vantaggio : ma 
quel Servo di Dio aveva battante cognizionc 
di lei, per affilterle fecondo il bifogno.

Fra quefte tenebre si dolorofe lampeggia- 
va alcune volte nell' anima fua un raggio , 
che la illuminava , e 1’ accendeva di amorc . 
Ella era in un fubito trafportata da certi im- 
pctf, che le facevan parère di cttcre in Para- 
difo, e godere di Dio, che benignamente Vac- 
carezzava. Ma quefto paflava ben prefto , co­
me que’ lam pi , che balenano improvifamente 
dalle nuvole, e ncl mededmo iftante fparifeo- 
60 rendendo il giorno ancora piu ofeuro , di

que
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quel che innanzi apparifle. Dolorofa poi fo- 
pra ogn’ altra era V amarezza che provava nel 
fentirfi tentare di una rabbiofa difperaziorçe. 
Le pareva di ftar full* orlo dell’ Inferno ; e che 
di laggiii sboccaflero turbini di fiamme contro 
di lei, per involgerla , e farla precipitar ncll* 
abiffo : patcndo nell’ iftelfo tempo un’ iftigazio- 
nc diabolica, che la fpingeva a gettarvifi da fe 
ftcifa ; e cid per far difpiacerc a Dio . Veroè, 
che fubito per un influlTo dello Spirito Santo, 
la fua parte fuperiore veniva eccitata a defidc- 
rar di efier buttata effettivamcnte per qualche 
tempo in quel baratro ; non già per dar dif- 
gufto a Dio , ma perché la giuftizia di lui ri- 
manefle foddisfatta col gaftigo delle fuc inde- 
gnità ; > purchè la fua anima non fofle priva 
della Grazia Divina.

Gli acquifti, che riportd da tante batta- 
glie la generofa combattente , non pofTono fpie- 
garfi . ©lire Paccrefcimento fmifurato de’ fuoi 
proprj meriti , e delle fuc fegnalate virtù , ot- 
tenne ancora con tali mezzi la falutc , e la per- 
fezionc di molti proflîmi ; e fingolarmente del 
fuo figliuolo ( per cul già fi era offerta vitti- 
ma , come dicemmo ) c per una delle fue ni- 
poti ,che ella conofccva trovarfi in un gran pe- 
ricolo di perdizione ; e che fi è poi vcduta 
prenderc it; luogo , e il nome della virtuofa 
fua Zia nel Monafterio delle Orfoline di Turs; 
dove ella è morta con fama di gran virtù •
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CAPO VI.

Confefftone generale , che Suor Maria 
fa di tutte le fue colpe , frima a 
Dio 9 e foi al fuo Direttore.

UMiliata quefta grand’ anima alla prefen- 
za del Verbo Incarnato , che ella rico- 

nofceva mfieme, c come fpofo, e come g indi­
ce , ii fenti fpinta nel tempo de’ fuoi riferiti 
travagli, a fargli utia ConfeflGone dolorofa di 
tutte le fue colpe , per le quali credeva d’aver 
meritato ogni pena . Ed ecco in quai. forma 
ella gli parlé, ficcome lafciô fcritto , e rifcrl 
a* fuoi Direttori .

„ Voi fapete, o mio caftiflîmo Spofo , chc 
,, nel principio, che la voftra Divina Bontà 
„ mi chiamô ftraordinariamente, che fu nell* 
„ età di dicennove anni ; dopo che voi mi 
,, avevatc fatto vedere l’errore in cui mi tro- 
,, vava, credendomi in uno fiato molto perfet- 
„ to i dopo chc per 1* ecceiïo delle voftre in- 
3, finite mlfericordie mi avefte lavata col vo- 
3, ftro preziofiflîmo Sangue ; in una occafionc 
„ che mi fi prefcntô, io difcorfi , e ftctti de- 
3, liberando, fe doveflï ritornarc nclla via del 
„ fecolo, e nello ftato , d’onde voi mi aveva- 
3, te già tolta. La tentazione , che fotto ap- 
3, parenza d’una ragione fpeciofa, e quafi ne- 
3, ceflaria, mi fcofsc , mi avrebbc infallibil- 
„ mente ftrafcinata , fc per voftra immenfa 
j, bontà non mi avcfte dato lu me , e riftabili- 
» ta nella voftra via .
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„ Voi ben fapete , che* in due altre con- 

,, giunture , quando io era ancora nel fccolo , 
,, mi trattenni in certe compiacenze, che ap- 
„ partenevano alio fpirito della natura ; che 
„ fotto ombra di bene vi rimafi ferma per 
,, qualche tempo ; e che fe la voitra miferi- 
,, cordia non men* avefle tirata fuora , avrei 
„ eftinto Io fpirito della Grazia , colla quale 
„ voi tanto amorofamente mi facevate la fcor- 
„ ta . Ah che ne ho un gran dolore ! Ah quan- 
„ ti Inferni 10 mi merito/ Si si; egli è giufto, 
„ o mio Divino A more, che fiate foddisfatto.

,, In un* occafione, eflendo Religiofa, io 
„ feci , per quanto mi pare , un‘ atto d’ ipo- 
„ crifia : ebbi de’ falfi fentimenti d’ umiltà , 
„ che mi fecero andare a pregar la Superiora, 
„ che mi voleffe umiliare : e credo , che farei 
j, rimafta mortihcata ben bene , fe mi aveffe 
„ prefa in parola ; perche la mia intenzione , 
,, credo non fofle pura . Io aveva una fegre- 
,, ta fuperbia , che mi faceva operare in ta I 
„ modo : e percid merito ogni forte d’ umi- 
„ liazione . Ellerminate dunque , o Giuftizia 
,,'Increata , cflerminatc fenza piet^ la polve- 
,, re , e il niente . Non v’ è fupplicio che 
,, non fia troppo mite per me .

„ Un’ altra volta, fotto ombra di giufti- 
„ zia, feci un awifo alia mia Superiora : e 
„ quefto nel fondo altro non era, che una vir- 
„ tù inorpcllata . Voi avete fofferto tutto cid,
„ mio Divino Spofo ! E* giufto , che ora ne 
„ prendiate vendetta. Eccomi qui. tutta inchi- 
„ nata : punitemi fecondo le leggi che il vo- 
„ ftro amore ha fiabilité . Ah che io vi di- 
»> mando perdono , annientata fotto i piè de*9, Demon;. In
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>, vedere 1' Tr 
„ menti fare 
j, rifpetto a 
jj che voleva 
j, per allora 
» prefente n 
5) gaftighiate 
33 altra cofa 
33 la mia prc 
33 ro che n> 
33 le vie del 
>3 brattare q 
33 fono fcava 
33 le quali t 
33 efalazioni 
33 re , che at 
33 trare in 1< 
33 fquadre a 
33 altro io m 
33 alcuno poi 

3» Da vi 
,3 corfo : poi 
3s di far il b 
33 fioni mi v 

io non vo;
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„ In alcuni ragionamenti che ho tenuti 

„ con perfone fpirituali , mi Ton lafciata an- 
„ dare a perdimenti di tempo , a bagattelle, 
,, a puerilità ,• attefa la gravità , la fincerità, 
„ e la purità del Divino eoverno con cui mi 
„ guidavate. Io mi abbandonava alia com pia- 
„ cenza di que’ difcorfi , che mi avevano por- 
,, tata a diffondermi troppo , e a far parte a’ 
„ fertfi di cio die io provava di fpintuale nelP 
„ interno. Il voftro fpirito cenfore mi ft ce 
), vcdere P fmportanza di quel difetto : altrir 
3, menti farei caduta in rilatiamcnti grandi , 
3, rifpetto a quella purità diftaccata da tutto, 
3, che volevate da me . Voi non mi puni tie 
„ per allora : egli è dunque dovere , che al 
„ prefente ne prendiate foddisfazione ; e che 
3, gatiighiate la mia vanità , che non è flata 
s, altra cofa, fe non un fegreto defiderio del- 
3, la mia propria eccellenza. Ah quanto è ve- 
33 ro ,■ che non volete fi torca alia finiftra nel- 
„ le vie del puro amore ! Io fon venuta a im- 
,, brattare quefta voftra Chiefa novella . Mi 
,3 fono fcavata delle citierne piene di fango , 

33 le quali talmente m’ infettano , che le loro 
33 efalazioni fon baftanti a farmi perdere . Pa- 
33 re, che abbiatc permefio al Demonie d* en- 
33 trare in lega contro di me, per eccitare a 
,, fquadre a fquadre tutte le mie pa (Boni . Per 
„ altro io mi îento come legata , e fchiava : nè 
„ alcuno potrebbe libérai mi, fe non che voi .• 

,, Da voi folo dunque attendu quefto foc- 
„ corfo : poichè i miei jegami m’ impedifcono 
3, di far il bene ch* io voglio ; e le mie paf- 
3, Boni mi voglion far commettere il male ch’ 

io non voglio, e che odio ■ O Dio di mife-
ricor-
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„ ricordia, adoperateci il voftro braccio : al- 1 
„ trimenti è finita per me Perdono di tutti 1 
„ i miei trafcorfi , di tut te le mie impruden- 
„ ze, di tutti i fcntimenti imperfetti, a* quali 
„ mi fon lafciata andare . Giô che più mi umi- 

lia è qucfto, che non oftante la balfezza del 1 
„ mio cuore, che mi fa ftimar dcgna di efler 1 
„ rigettata da tutti , nondimepo quando fon 
a, punto offefa ho il fentimento viviflimo. Son 1 
,, paiimente i miei peccati la cagione ch’ io 
,, porti una carica , la quale non mi permct- 
„ te d’ impiegarmi fecondo il mio defiderio 
„ nelV iftruzione delle noftre care Neofite . Ah 1 
„ mio caftiflïmo Spofo , voi fapete le propen- 1 
„ fioni che mi avete date per quefto : e la con- 1 
,, folazione che mi reftava , era d’ infegnar Io- 
,, ro a conofcervi , e amarvi. f

Ecco i peccati più grandi, che quella men­
te illuminata fapeffe fcorgere nella puriffima 
fua cofcienza : ed ecco il pentimento amorofo, 
e l’amaro dolore che ne provava . Ne mai fi 
rilafsô punto in lei quella efatta attenzione a 1 
confervarfi , per quanto era in fuo potere , 1
efente da ogni minima macchia. In tanto ap- 
pena û fu cosl umiliata alla prefenza di Dio, 1
che le fae pene notabiltnentc fi alleggerirono.
Ma reftandolc vivamentc imprefTa la memoria 
delle fuc colpe , toccata un di più fovtementc 
del folito dalla fua contrizionc , fi rivcfti d* un 
afpro cilizio , che portô lungo tempo , fenza 
deporlo neppur la nottc per ripofarc : finchè 
rifaputolo il fuo ConfelTore j le ordind di la- 
fciarlo fubito. Ella fi gettô a* fuoi piedi , e 
con tante lagrime , e iftanze Io fupplicô di vo­
ler fentire la Confcllïon generale di tutta la

fua

fua vita ,'afl 
zi a , e le pei 
Padre vi coi 

| Tribunale di 
colpe avcva 
za efamc pr 
e diftinzione 
quando vi fi 
ni ; ed ella 
in lei quelle 
tabor Jerufal
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te. „ La rit
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fua vita ,'affinchè poteffe conofcer la fua mali- 
zia , c le pene chc meritava, che finalmente il 
Padre vi condefcefe . Fece dunque Maria nel 
Tribunalc della Penitcnza 1* accufa di quantc 
colpe aveva commdfe fino a quel tempo , fen- 
za efamc precedente , ma con tal puntualità , 
e diftinzione, che maggiore non poteva eflere, 
quando vi fi fofie apparecchiata per molti gior- 
ni : ed ella ftefia afferma va, che fi awerarono 
in lei quelle parole della facra Scrittura ; Scru- 
tabor Jerufalem in lucernis . Sophon. 1.11.

CAPO VII.
Come poteffero accoppiarfi in Suor Ma­

ria la ribellione delle pafftoni , e 
V unione con Dio, Sua efatta offer- 
vanza, e conformità colla vita co- 
triune. Fraticbe di virtu aile quali 
Ji obbligo con voto .

LE pene interior!*, delle quali abbiamo par­
lai o , durarono in Suor Maria per ben 

tre anni : ed elfendo quelle ccflate , le rirnafe 
nondimeno nel cuore per altri quattro anni 
unagran rivolta di paffioni, con una ccrta aver- 
fione, c acrimonia nel fangue contro di alcu- 
ne perfone allai buonc . Or come cid foffc_» 
compatible coll* unione intima dell’anima fu^i 
con Dio, lo fpiega ella ftefla , nel renderneJ»- 
conto a* fuoi Direttori , nella maniera feguen- 
te. „ La ribellione di cui tratto, non è come

quella,
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„ que 11a , che produce i fuoj movimenti fon 
» dati negli abiti cattivi. Quelli che fi affati- 
„ cano pef reprirnerc quefte rivoluzioni, an­
ti no d* ordinario da fuperarc gravi di/ficoltà : 
» anno bifogno di far dellc meditaziom , di 
st proporfi motivi , di adoperar efami, di Ufa- 
1, re Audio, di rephcar pvopofiti : e dopo tut- 
j, to quefto rimangon loro degli attacchi a pid 
» cofe, e principalmente a fe medefimi , che 
„ durano lungo tempo . Mi nella ribellione che 
» io qui dichiaro, tanto è lontano, che la per­
il fona fi fermi a ritenere, o ricercare cio che 

la paflionc alterata defidera , che piuttofto 
a ella fopporta il tutto come una mortificazio- 
» ne mol to penofa . Q.uel che accade di male 
„ non è volontario : è bens) un alimcnto pro- 
3, porzionato a nudt ir in lei l’umiltà , e 1* an- 
,, negazione ; ed è un certo pefo che la indu- 
„ ce ad un fommo difprezzo di fe medefima. 
„ Sei fcappa qualche parola, o qualche penfie- 
,, ro men regolato, non è che per inavverten- 
„ za . Qiiando occorrono contrarietà , e con- 
3, tradizioni per la giuftizia , fi fente , è verro, 
„ un moto di collera , o di averfione; ma non 
„ ne rifulta effetto alcuno cattivo : xperche fi 
„ porta nel fondo deU* anima un fanto timor 
„ di Dio, che fa odiar la vendetta , e che pre- 
„ vale alla paflîone ribelle. Non fi lafeia perd 
„ d’inciamparc aile volte per debolczza, al- 
„ lorchè incontrandofi per fona di confidenza, 

fi dice qualche parola di lamcnto : ma nel 
medefimo punto prova Y anima tanta con- 
fufione della fua codardia , che le ferve di 

„ motive per una umiliazione ben grande. El­
la fi itima una incoftante , che non ha ne

vir-
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foëèzfca V Nondihieno tutto qucfto 

•„ pud (tare cblhtntimà untorie'î di cui il ccn- 
dell’ anims godc, in tina regione di pa- 

„ Ce, chedatt‘ anihta fteffa par ché fia feparata.
„ Laf]çio: |>dhfaTe , fc una talr anima ilia 

„ con tirttore, vedendo in fe tante fiaçchetze .
„; Apprende • differ ingannata. Si perfuade ,
„• che te-fue palHoni non erano chc addormen- 
,V rate: erche cjuèl poco di raccoglimcnto in- 
„ - tcriorc, chef? fupponeva d* avere’^non era 
,, venu to da-Dio. Penfa , che tutti la fua pa- 
„ co,-e tutti i-fiioi-doni fiano tiati falfi ; o 
ii pure, fc craho favori del Ctfclo ‘, avcrli per­
il duti per dolpa fua lo avçvâ délie altrc 
a' croci , delle 'quali non poteva bliiedcie a 
,i Dio d’ cfferTibcrata'. Ma lo ^pifitb che mi 
1,-guidavai fpingevami a pregat e - per la libc- 
ii^azione d* quefta .* c cid in’‘rigiiardd della 
h vera'purifàs-sV :poco ccrcata , 'sf poco tro­
uvât*, e si poed poffednta nefla; vita ’fpiri- 
if tuale. Dopor&ttelc mic ditnandfe^mi pa- 
„ reya d- «flfcr ;ancora pit) fcbiavjr? il 1 
,, Divino Vfcïbo Incarnato fi prendeffe placcrc 
ii ’detie mie catene . Allora io Wn abbaiidona- 

>tic tfuerviô Î 'e'i mi offeriva i foppdrtarc 
>i tanto quanto gii fofte ptiemto élU.

' IIP fdtti , che lé agitaziom Weira di que* 
fta gran- Serea di Dio non-^odt^effSw alcun 
atto oonwaNtf alP edifiâftVonérd6d<ltifc2‘betr fi 
prova dall’ offervanza puntuate >egoiar 
difcrplina, e dill’ eferetzio délié virWPtt 
fe, chc in lei'.Tiifplcrideva Vi!
Vera £u femprewnforffie, 
animât* d*llà regolaHfàn 
““ fclk'Orfcla-pAmad

p • » tfJon m<

:i£i.r> N yolen,
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volenticri caricata di tutto , fe non ayeflc cq- 
nofciuto , cfler fuo debito il far pratjqar i) 
bene, non mcno chc praticarlo clla ftelfa . Ma 
la fua umiltà, e carità le faççvawo ogni gior­
no ihventar miovi mezzi per deludcre il fcrvo- 
re délie fut figliuolc , c per addoffarfi d* una 
parte della fatica de’ loro impieghi., fenza di- 
minuire il lor roerito . Si vcdeva quafi ncl me- 
defimo tempo çollc fanciullette cbe avevano in 
cura , ripulcndole, accarezzandole, iftrucndole j 
co‘ manifattori, animaodoli , confolandoli ; ne- 
gli uffizj più balfi, faccndofi la Serva, dclV al- 
tre; e (on tutto ciô non mancare a nietite dél­
ié cure ptù r devant i, e più diâiciji chc riçhie- 
deva il tuo impiego . Per acçomodarfi agli ufi 
comu ni, giunfc a privarfi della Cooumione quo- 
tidiana ; perfuadendofi, che Iddio» tcftiroonlo, 
e autore délie fuc buone intenzioni, non roan- 
cherebbe di ricompenfarle quelle fcapito fpiri- 
tuale , chc clla facrifiçava'al bcnc univerlale^ 
délia Regola . Prova ancora maggiorc della pa- 
dronanza chç aveva quelle grand*anima fopra 
tutti i fuoi aâctti » furon que* vori > ai quali 
in particolare fi obbljgb per efercitare prau- | .potofle-dar 
camcntc k virtù dçl fuo ftatot c fono i fcguen^ ■ vill. : g|
“ m' fo fci medefima, I „ piacevoicei

h n awfata. d* aver faim qiwlche g fuetudm*>
» mançanwH^«>qon ifcufarmenc; pytto, ancer ■ yy alP Etanec 
», che. ioioljinnpqçftfej e non accutir ahrc , | j*. • ; ^
»i ch^/ajdrerq comme ffo per ifcolparoi it fe ■ >f ombre 
„ noKMe çhe aji parçt* d» un fsvio Birct* ■ motiviÿ nè 
« mm*gloria di Dio. . I x. „ Soft 
o'Jhvt» luvigikre fopra la mia mente » e il ■ y dcJ c0rpe 

», miO ^MOrc ,j>çr non-Uftiarmi forprenderc a ■ ^ liMlollir2 
S* dur parole di lamente , ,ft ;di-«ftgcrauone * ■ „ no ^ Di 
;-'-v quand‘ I „ ni.

», quand* ic 
», offefa v d 
», parole o 

IH. „ N 
»» primeret 

», role , qui 
„ tratta , f< 
„ darlo, e 

IV- „ Ef< 
„ fetto con 
„ antiparia 
„ le azioni 
«> tenziom.

1 îf- •> SflU 
», bem, e di 
*> ri o efteri 
»» raar me f 

: Vi. „ etc 
», za vérfo il
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„ quand' io penfi di clfere, o che in effetto fia 
„ offefa, :di%uftatir,* figcttàta, umiliata, o in 
„ parole o iirfotH. ” .

jli. „ Nott‘ dw ’flicnte fa thia iode ; nè de- 
„ primcre cbi che fia, o tacitimente , o in pa- 
„ role , quand0 è lodato dâ alcuno ; d che fi 
„ natta , fecondo l’ordineddla carità, di lo* 
„ darlo, c dirgli parole cortefi .

IV- „ Efercitare im pictofy, e caritativo af- 
,, fetto con quelle perfone, colic quali ho un* 
„ antipatia naturale; prenderc in buona parte 
„ le azioni jorè ; i gkidicaf bene ddlc lor ina
i) tcnziom.i- s . > *. > **

. V. v bfuggire I* emulajiotrç, C la gelofia dc* 
4, beni, c dellc foddisfazioni altrui, o interio- 
a rt o efterfari ; faa f itittofto goderne ; e fti- 
„ mar mq ftefifa indegna diiaverne nguali.

VI. „ Efercitarmi ncllo (pirito della pazien- 
« za verfo tl prodîmb, feqondo Id ma/fime pre- 
» ferine-datt* Evangefio.1

VIL „ AfFaticarmi a refecare le tenerezze 
„ dell* amor proprio verfo me (telfa , e le cod- 
„ fidcrazioni fuperflue intprno a cid che mi 
„ potelfe dar iM ^ftidio.

VIII. V# Sforantrmi da vero per ottcnerc la 
„ piacevolezza inreriore, ed efteriorc, la tnan- 
99 fuetudme *-■* $ uraütà di coore, conforme 
„ alV Evangelio. m ;-^p .m
• IX. Hon prender volontiriamentc delle-p 
>» ombre > delkf -dlfidcnzè ^- per leggieri 
» motivii nè lafciarmrpeV’lib inqtiictarev 

X. „ Softer ire con afiiorc c foavità j dolori 
Vi del corfê, * le paflîôni deff infhÀùf, 1c umi- 
>» liazioni, e le mornficazioni ,tfafadaHa ma- 
99 no di Dio, quauto dalla itianb dkeli iromU 
99 tti* I>1 1 ÇI.

)
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• XI. ‘î,) Mortjhcare ccrte vogliette , iticlinazia- 
„ qi j e genj nat^rali , in tutto cid che fi potrà, 
„ fenza pregiudizio dcllo .fptruo *o del cqrpo.

Xil. „ Ubbidir,, fcdelmente agi' impulfi, e 
„ ifpirazioni xji Dio.: c in tutto.Qlb.che ho pro- 
» polio , feguir T pbbdienza, e la dirc'Aione del 
„ Padre fpivituale. \ > A

I'' 1 1 -
CAPO VIII.

SW giwm-eM Mifc
naflerto. Sotto la direzione del P. 
Girolamo Lallement 6 avança piit

. .. , V •« W- •• >- 9lN«- - V * "nella Sant it a* Fa uoto at procurare 
la waggiort-Gloria ch D io ie la mag- 
gtor fun 'pfrferione. Rimane liber eu 
dalle Jue pette intenon y con acquifio 

^ di gran /virtk .*'■ :'r"'^A • ? 1
5hi • , one: : ;n ioh.a 

' Oïilqmj, ;>ju) inn- - riv:
C Corfi i fei anni del fuo goveroo, la Scrva 
y di Dip ne lafeib ii pcfo Ad Ofl'altra; eletta 
in fuOilupgo; ^tpçnô a go^erc Ujtfoqteutczz*
Sfff. .wit -, ml-djpwnier .dagü

volcri. Cmalt rut volcri. Circa il mede fnqp teippo Ju fat to 
Superior generate, jqueUeh Mjlfioniiil, P< Giro­
lamo, Lalicment 3uor Maria * cooobbe per un
turn. -**-■ ***—-* '*---- “ " *

si-oflitfÇ WX4.-#<Win#iHe, Mftxim 
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nellc vie dello fpirito: c atteftô Suor Maria in 
una jettera al fuo Figliuolo, ch* egli era il più 
Tant* uomo vî c il più illuminato nelle cofe fpi- 
ntuali , ch*illa;aveflc conofciuto in tutta la fua 
vita. Or quçfto fu il Dircttore 5 che le affilié 
più lungo tempo d* ogn* altro per fino ail* 
ultimo -termine della fua fanta carricra. All* 
arrive di lui h trovô ella in una gran libertà 
di fpirito; e con una intera apertura di cuore 
per comunicargli lu ftato dell* anima fua : fic- 
come egli ail’ mcontro fi fencVmolfo ad ajutarla 
a tutto potcr.e. Nel tempo dell* Ottava del San­
to Natale di Gesù Crifto le venne in mente que- 
fio penfiero, che fe fi foflfe obbl.igata con voto 
a ce rear la maggtor Gloria di D10 ,e tutto ciô 
che fofle di maggton perfezionc» Sua Divma_. 
Mactià l’ avrebber gradito , iCi lh avrebbe fem- 
pre . ajutata colla onnipotente. fu» protezione. 
Dopo avertit! fa|to rtfleffionc matuYa , fi fenil 
internamenttifpihtà a maoifeftarlo al fuo Diret- 
tore » Egli fi-.raccomandô molto a Dio per una 
determinaziohcîcosl rilevantCi .e ijnalmente le 
permife di fare il voto in quefti Yermini, che 
ella medefimâriferifce : „ Di operarc, foffer ire, 
5» penfarei c;dire tutto ciô che icYconofca effer 
„ più perfetto, c che mi paja maggior Gloria 
s> Dio> Aggiunge 1* effettonjehç ne provô ; 
•y.çioè : „:,Io.mi fentj fommàmbite, fortificata .* 
if c- Noftro. Signore per : quefta mi a promefia 
>iomLfece::gmie ben grandi;.; ilaiquefto Voto 
9f era comprtfo il, Voto d* uhbidicnza al mio 
$>kDiwtiOfCii.run3) -j\ ' tv bin y 111 ,

II P. Laliement dalla paxeert foai : crcdct te 
dover provar Jajfua pehitente a mifura del pro- 
greffo che ellaavcva fatto nello fpirito , e dell* 

~ N 3 obbli-
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obbligo chc allora ft era acidaflat a. La prime 
cofa fulla quale comincio a tattagjliarla , fu la 
maniera libera, e familiar* che ufava nel trat- 
tar con Noftio Signore. „ lo mi face va gran 

violenza, dice la Scrva di Dio, per appro- 
fittarmi delie Tue ammonizioni ; ma non mi 
era poflibitc di efcguirle. to dimandava al 
Divino Spofo dell’ anima mia:, chc fi com- 
piaccfle farmi la gratia di ubbidire a quello 
chc appreflo di me ftava in fuo luogo ; cd 

„ anche allora che io cos) lo pregava fenza 
riflettcrci, mi fcntiva inirodotta in un dol­

ed inti mo commercial con eflb lui. AI-

33
J)
31
33
33
33

33
33 ce
33
33
33

lora io gli dice va : O mio Santo Amorc, bi« 
fogna chc io ubbidifea : contentatevi che mi 
ritiri da vois lo face va dunque i raiei sfor- 

„ zi per rirenermi da quelle domedichezza : 
,, ma infcnfibilmcntc mi ci ritroveva pur come 
„ prima. Mela paflava cos) qualche tempo : 
„ c bcnchè provaffi, che il .Vcrbo Divino fi 
9, compiaceva della mia ubbidienza ^ quando 
„ egli mi permetteva d’eferdtarla ,’altre vol- 
„ te io mi vedeva ritornata negli fteffi tratti 
9, di confident». In fine dope motte prove mi 

fu permeflo di. feguitarc* fenza rcfiltenza le 
fuc attrattivc»' - : 'v’v • >•»'

„ In qucAo ftato d* unione con Dio egli è 
impoflfibile di fermarfi in alcun difegno che 

», fi opponga alt’opcrazioncdi lui ; come rtelV 
9, ufo attualc di ccrtc pratiche , nelle quali bi- 
9, fogna che frirttefletto fi affatichi ,e rifletta. 
5) E’ parimentc impoffibile fermarfi intortio ad 
„ oggetti e material!, e cor pore i ; ed anche 
9, ietorno a cofe molto follcvate, c fpirituati> 
s, ma che non fono nel medtfimo grado d* ele-

vazio-

3>

33

h vazionc d 
„ de cura d‘ 
„ do perd i 
„ perché qu 
„ tare, clla 
„ di contcir 
„ quando ej 
„ fingolarc 
„ Mifterj aj 
„ carnato , 
„ cia alia it 
„ fcorge tat 
„ bifogno (j 
„ conofeertt 
,, unita alia 
„ della fdrg 
„ ritlfi t'-C 

QucflO 8 
parlava f 

„ eu no ent 
„■ entrer* , 
„ Cos) 4’an 
„ maniera < 
„ rimctitar 

Ma co) 
fava in Sue 
fioni, che I 
diva di gck 
fine clla rci1 
per rimedi 
1 ftantt che 
Et parve, 
to fomtnan 
va dell’ani 
che cambià
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tore, bi- 
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cbezia-: 
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cgBoche 
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ed anchc 
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h vazione che quelle, colie quali Iddio fi pren- 
„ de cura d‘octupar 1* anima. Non ci compien- 

do perd i Sacri Mifterj della noftra Fcdc : 
perché quantuoque 1'anima non poflfa medi- 
tare, clla ha itendimeno una certa maniera 
di contemplarli , c di parlarnc con Dio i 
quando egli vtV attrae, ch’ è d'una foavità 
fingolare . E pariillcntc come quefti Divini 
Mifterj appartehgono all* Adorabil Vcrbo In­
carnate , il minima penficro che fene affac- 
cia alla mente, infiamma 1‘ anima ; chc vi 
fcorge tahja cemzza, e fantit* , chc non ha 
bifogno di ufa* rifléfsionc , 0 difeorfo per 
conofeerWé di vatftaggio-. In effet to eflendo 
unita alia fiera1 Pcrfona del Verbo , clla è 
rtella fOrgflfltc > chc le imprime ttitte le ve- 

' ritïi e Che la fa vivdrC délie fue influenze. 
/, QucEo 8 <|udl nudrimento eelefte , di cut 

1- parlava ft Salvatore, quando dipeva : Sc al- 
cuno entra per me , chc form la porta, egli 
entrer* , ed ufeir* , c trover* dc* pafeoli . 
Cost j* anima ha vita in lui, e da lui, in una 
maniera ddlcifsima, c chc fi pud meglio fpe- 
rimehtare , Che dire.

Ma cott Aitfi quefti favori edefti non cef- 
fava in Suor Maria quel: rifehtimento di paf- 
fioni, cho fi é veduto di fopr* , e Chc 1’impe­
ril va di godé## una pace affatto fiticcra . In 
fine ella fu gâgliardimérité ifpiratà tfi ricorrcro 
per rimedi» alla SS* Vdrgine 2 e ne! medefime 
mante che Id ftce > fi fentl follevau del tutto. 
Lé parte, the. fele togliefle di tiioAb un abi- 
to fommametttd gnavofo; c nell* phrte fenfiti- 
va dell*anima corfe un certo lnfluflo di pace, 
the cambi^ ogni fua avverfione contro dc’ prof-

»
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a
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»
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îoo Vita di Suor Maria deli’ Ittcarn. 
fimi in cordialif$imo amore. Intefe poi coll* 
arvivo de’ vafcelh di Frandai, che nel medefi- 
mo momento, che ella era jlata s) pevfetta- 
mente fcaricaja delJe fue pene, la fua Nipote, 
•ji cui già fi patio , c che aveva avuta tanta 
parte ne* fuoi patimenti, fi eta velata nel Mo- 
nafterio ddlc Orfioline di TutÿA■.

Udiamo ora da lei medefimia i frutti che 
riconobbeaver raçeolti dajje fue Croci . „ Non 
„ mi farebbe pofstbile cfporre con parole il 
,, diluvio.di pace,, in cui fi trovô immerfa,. 
„ 1’anima mia, da che fi vide tourmente libe- 
„ ra da’ fuoi lacci , c riftabilita in tutto cio 
„ che fi credeva d’aver perduto » Non folamen- 
„ te accorgevafi di non aver. Jatto j>eidita al- 
3, cuna; ma conofceva a prova, che aveva ra- 
s, dunati immçnfi. tsfori ; c che ciô; che 1c ave- 
99 va tolta la vifta. del bene;fofl*diito ncll’ in- 
33 tima unione col Divino fuoSpofb, non era 
33 ftato alt t o che una cenere, la qual nafeonde- 
93 va il fuo fuoco e copriva i. fuoi lumi per 
33 util fuo , « per fuo profiuo nellc piu fode 
33 virtù . Rayvifando quelle ftato non mi po- 
33 teva faziare di benedire Idcho », perché mi 
33 aveffe- fat ta paflàre per tante fpinc : e gli 
3, dice va pal Profeta ; E* ben per me che mi 
a, avetç mgifcafa/. £ ccrto per tutti i tefori 
as del Mondo non vorrei cfler andata çfentç da 
a, quello j^tpid* umiliazione, cb< jhitx, d’un; 
i, prezzo; in$nitp . Mi pare 4’dfcr* ftata in 
19 quelle,caverne de* Lconi, c de* Leopardi , di 
a, cui parla h Spofadc* Cantici ; .e per non ve- 
,3 ni re oftcfafia'.ioro morfi, cflfeypr falvata ne*, 
g» ricoveri del .c*lefte Spofb > ciofc .nclle fame, 
„ Mafsime del Vangelo. Qucftefonp ftateja-mi», 
a, forza,cilmiofoftegno. CA-

La C rift la 
mi difa 
ni Padi 
te uccit 
fuggitl 
fteriog 
tij *

< ' i i 11 ‘ i k»jM

I A Nazit 
^ gior fe; 
citiy e dell; 

data, com! 
le fcorrerie 
maniera , c 
quanta enti 
un’ ortibitc 
rifugrarft it 
Compagnia 
e avevâno i 
afsiftevano- 
peggio di 1< 
pi y Le -lore 
più iaeerbi 4 
parted» So< 
lo con eccei 
diftcfamenti 
pateodi qtit 
chc.oln $1 
inagiitirff q
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La Criftianità deglt Ufoni patifce cftrc- 
mi dijaflri dag^rocçbefi ; ç ale fi­
ni Padri Mfflionarj{on barbaramer> 
** *“*/* ■ Qtfww. focctfnuo i 
fuggitiwi Crijijm ,■ U lor Mona*
ftetio per cajuali iniendio totalmn-

1 - - 1» 1 • -1 t • » iV./V ,-io ;o: r.idbbragia. ,
f t ‘ t H . > jM

I A Nazionc degl-trocchefi barbara »I- mag*
_> gior fegno , c nertiiea< dégli Uroni pin do- 

cili, e della Fcde Criltiaha 'f da quefti labbrae- 
ciataf, cominciô a prcvalere contro di eftiicol» 
le fcorrerie , e con ogfti,;fottr di oitilîeày in 
maniera , che verfo 1? anno mille feccnto citK 
quanta entrando ncl loro patfe , e fatta di efsi 
un’ ortibile tirage , coftrinfe i miferi avanzi a 
rifugrarfi in Quebec . I Padri Mifsionarj.della• 
Compagnia di Gqsil , cbc fi -erano inoltrati cblà-, 
e avevâno raccolta quella htiova* greggiar.yie :k 
afsifte-vano come buoni Patiori -, furono moko 
peggio di lei ftraziaiiiilairgtiQrbtudcltfsimiAl»;'. 
pi ^ie-loro morti gloriole, e t lor patàneaùi 
più taeérbi -delle ftefle mortr.'V fono riferith:m;- 
parte da Suor Marta neJdar.fuc lettcrc al£giiuo*> 
lo con ccceifi clogj come dir/Martiri ;bctpiti' 
diftefamente fi deferivono nelle relazioni ftam- t 
pateodi quelle Mifsioni , veramente Apoftoli- 
che. oln si travagliofi- akeidenti ognun pud im-:r 
magiitàrfî quai fofle V af^izidne della Scrva..db

Die

(
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iô» Vita di Suerr Atari à dell* Incxm.
Dio; ma pur fi confolava , com* ella fcriflc , 
di poter efercitarc la fui cafità c verfo 1* ani­
me , e verfo i corpi di quella povcra gentc . 
Per far c>d meglio, impard la lor lingua , af- 
fatto diveffa dallr altrâ , cite aveva apprcfa per 
prirtii: onde- petè prefto ihfegnare e le Ora- 
•/-roni ^ f. la Domina Çr tâiana aile' donne , e 
(ançiulk LTroneçhe ne ave fier bifogno. Aven- 
do eltaV uflhio df Depofîtaria, o Càritfrlhfga, 
ft* Wetïva i dtftnbuirc if vit to , e dire cote 
ncceffifie * ad up cran numéro di pcr&oe,che 
la loro Comunità fiera picjfa a carict) di man- 
tenere. Nè farebbe facilé "if rapprefentare la 
premura , il buon modo , ed il gufto con cm 
foddtsfaceva a quefti due minifterj.

,-.v Or mcittrc ella, e le altrc Religiofe, fé­
cond o il lor poccrc , foccorrono generofamen- 
te aile altrui miferie , Iddio non tardjô a ri- 
compcnfare la lor carità : ma la fua ricompen- 
fa fu d* uni maniera ftrâordmaria , degna di 
lui 4 e délia loro virtù . Sâpcndo ben egli che 
in quellafanta Comunirà fi riconofccvan le Cro- 
ci corne là più preziofa cofi del mondo , la 
i idufle alP miprovifîo :in uno ftato di tantiu 
cftretna nccefsità y che fu ella bifognofa degli 
aitrnr foccorfi . Erano già died aani che per 
opcia:di Stior Mari* fl era ftabilito quel Mo- 
naftcrio in Quebec, * che fi era fabbrKtatO' con 
gran fatica , cd incomodo ; quando folia fine 
del ihiUéfeceotocinquanta per difpofiztotie Di* 
vina i cfic potè' parère cafualc agit occhi degli 
umnini rimafe in pochr moment! affattocon- 
ftufcato dhl fuoco. Una Converti* , avendo di 
notie per eecafion del fuo uEzio lafeiato un 
taldano accefo in luogo pcricolofo nclte ftanze

în-

J
inferiori, con 
dare a letto, i 
fto eccitatafi U 
no„rt> poi nel 
facile ad ardc 
parte di legna 
împrovifo uni 
zi che alcuno 
telle accorgen 
ra Pelt rie, e 
ra , deflate fi 
fumo, o del 
de’ pale hi che 
cipitofamcntc 
imminente, < 
nafterio^cos) 
Maria , la m; 
rameute vefti 
raccolte infiei 
vo, fopra la 
copia. :•

. Ma Suor 
la propria pe 
to ciô che le 
la Comunità. 
c i ttbrt chc 
ai governo , 
trovavano in 
che itopiegd 
u: perché fi 
luogo del fut 
rar faora alc 
che le foc fo 
i lor abiti m 
ccvtamentc y
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inferior!, con intenmne di levarlo prima d’an- 
dare a letto, fc ne dimentico ; onde ben pre- 
fto eccitatafi la fiamma nelk materie all’ intor- 
no , e poi ncl rimanente della fabbrica , tuna 
facile ad ardere , per tffer compofta i» gran 
parte di legna di pino, V incendie divenne all* 
improvifo univerfale v e irremediabile, innan- 
zi che akuno in quelle, ere nottornc fe ne po­
te ife accorgere * Tuttc le Rcligiofc, la Signo- 
ra Peltrie, c 1c fanciulic che avevano jn cu­
ra , deltatefi in un tratto per cagione , o del 
furro, o del caldo * o pnr anchc dello flrepito 
de* palchi che già crollavano, fi alzarono pre* 
ciprtofamcnte di letto, c riconofctuto il rifehio 
imminente, c fenza riparo, ufeirono dal Mo­
na ftenojcos'i awifate opportunamente da Suer 
Maria , la maggior parte fcalzc , e non, inte- 
ramente veftite ; c fi fermarono ivi appreffo 
raccolte infieme, efpofte ad un freddo ccccffi- 
vo, fopra la neve , che v’ era caduta in graft 
copia »: :■ ■; r- c,

Ma Suor Maria ayanti di met ter in falvo 
la propria perfona, s’ tngegnd di aflicurare tut- 
tociô chc k parve di maggior import area per 
la Comunità. Gc<tô dalla hneftra le fcrifcture, 
c i trbri chc ell* aver*, in cUra appartenenti 
al governo , con alcune.pkcolc caflctte, chc ti 
trovavano in fua man©. Qyel poco di tempo 
chc itaptegô in quefta facccnda, le falvd. la vit, 
ta: percchè fi era già mcamminataper falire al 
hiogo del fuo uffizio , fimiltncntc affine di ti* 
rar faora alcuni panni ,• immaginandofi bead, ; 
che le Oat forcllc avdfero lafciati quafi tutti 
i lor abiti nellc ftanze : e fe fofle andata lafsè y 
ccitamentc fi farebbe perita; menue in mcno

tem-



iof Vita di titM? Sfarikdell' htairn.
& tin Wftrèrt; *ùttï i pafli fur two in- 

veftiti'dalle flammeV Appcwaiu tifcit-a dalla foa 
camera, clic erâ fottty» il •campanile , 4a câm* 
pàna fr com inciA a diftrtiggerc : e cammirtaado 
pdr pdr qdcl dotmittirio contiguo era feguita 
ctimei,tfcr tm torfente impetuofo di fuoco .‘ In 
fine *pafsd per la grata del parlatorio che «era 
al tiapd del mfcdeftftio corridore ; la quale c (Ten­
dit pet buona forté* dl legno* fu rot ta da per- 
fone vfcnûYé in foccdHbv ?Qtielle pari mentis'tifcli 
ffteflb -tempo portai-ono fuora colla maggibr dc- 
cenza poflfibile il SS. Sagramento ed i môbili 
della Sagrettia i- nè alttbpdterono fwtttrre-aU-’ 
incendio ; benchè moltï-, •eifjpecialrrtentè’tt Su- 
perfore , i Padri , ei^'Ffatdli dclla Compa- 
gnra di Gcsù, poneflero le loro vite in grawLi 
rift&io^per nparart ad- tina tanto univerfole'- 

iv* »??••.'warn ai n a :î-v www;
-T* Era uno fpettacdlo 8i grande ftuptire il ve- 

dere quelle Religiofe mol to più tranquille r che 
la gentc concorfavi in loro ajuto. Piangevann 
gli altri dirottamente, alcuni per divoiidèé, al- 
etmi per-eompaflîotïe^li tal uno anche quafi 
move va fi a sdegno:kltè mancô chi fi poneffe a 
gndare : leco quà , o délie gran pazze, o delle 
gratr fame; ed elieno‘raffegnate al voler Divi- 
no fene ftavano impertutbabili, e nel ctrorc> e 
nel uoltou • Dappeichéïi «vide il male irreparabile 
affattd , il Superiore detià -(Dorqpagni* di,Gesù, 
avendo dato loro quelle vefti ;che potèÿ affinchô 
megho frricoprifiero., le conduire al. Cou vont0 
délie Madri Ofpidalierc; de qqali faputa lâ lor 
difgrazia , le mvitaronou^lc. riceveroeb >uie.Ic 
mantfcrincro per più fttiimane,iCon unfalkgicz- 
za ÿ e carità.propria.dLrçrc Serve di ,DiO:>fùs* 

rn?t chà
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chè furono poi alloggiatc, benchè anguftamen- 
te l e con moU’ incomot|> /intima Cafa , che 
la Signora Peftrie aveva fabbricata con difegno 
di fofvj il Seminario, o Collegia 
lev Pei'derb'rto le Orfolme in quell’ incdïdjô', ok 
tre il rimancnte de* loro àveri contenun nei'-Mo- 
nafterio., anche juttç. ki provviüqni de’ çoromcr 
ftibili, che cfbVcviho ïor .fcrvire molli raeiî ; c 
per ddtiind tlelfc difgrairc i; vafcelVi dcïVinno 
fegucme werinero di Francia allai tardi r onde 
la.perdita fuddetta fu^pi^ fçnfibile in un pacfe, 
che atldra non produceva quafi cofa veruna, e 
dove ancheWe più comdiie àrtine ridbtte a'noa 
aver altro che gli alimcnti lor neceflarj ï Non- 
dimeno s’ingegnarono iriitti con una emïiUtzjo- 
ne mirabile^.di cooperate alofollievo di queHa 
affliita Comunità: oiimcndici medehmrfi tou 
glievano percid il pane di bocca, e portavano 
loro tutlo fit) che potevan raccorrc in quelle* 
miferc cirooftanze . - ! n rl
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SO6 Vita di Su9r Maria Ml* Inc am.

CAPO X. "
... , . îLx j” ' 1 v

Sent intent i internidi Shot Maria fopra 
. IMtteendio acc a du to : e fua generofita 

in altrigra+ut danni y e pericolt. Le 
*vicnc inipoflo di procurare, e dirige- 

. re la nuoma fMrtca del Monaflerio : 
e 1* efegutfee tcfn atvmirabil concorfo
della Dtuina Prowidenza.

• ■ * • * • j I i. f1 v.1 *

Tempo ora, che da quello fpettacolo efter- 
irno, paffiamo a vederne un interne, anche 

più ;aimnirabile : cioè i fentimenti del 1* ammo 
4i Suor Maria in tal .occafionc ; cd ella cosi li 
i.appccfcnta ne* fuoi; ragguagli. „ Io fui tanto 
„ perfuafa, chc quell* accidente era una confc- 
5, guenza de* miei pcccati , chc niuno mi avreb- 
„ be potuto far creder diverfamente. Onde_p 
,> l'anima mia acccttô con gran tranquillità quel 

gaftigo; gridando a Dio Mifericordia , per- 
,) ciocchè ne pativano tutte le mie Sorcllc. Io 
si vedeva quel colpo corne il gaftigo d* un buon 
3) Padre, e d'uno Spofo fcdcle , che vifitandoci 
3» in tal modo nell* Ottava del fuo Sacrofanto 
33 Natale, ci voie va porre in uno ftato unifor- 
93 me in qualche maniera al fuo adorabil Prc- 
33 fcpioi II mio interno non fu mai tanto in 
3i pace quanto in queft* occafionc. Io diccva^. 
33 meeffantemente per un impulfo chc non di- 
93 pendeva dal mio arbitrio: Voi avctc fatto 
33 quefto, o mio puriftùno Spofo : liatcnc pur

„ benedetto, 
33 fatto! la i 
33 coiucnto d 
33 dizioni chc 
33 difaftro,ei 
i3 fpiri ; nè 
„ quegli atti 
3, quclla fabl 
33 contradizu 
d fi trovava ; 
„ rneife mol 
« parte delh 
,3 la mia con 
33 dente avev 
33 interiori n 
« di, le quai 
« tmua fami 
î, vano da i 
Fin qui la S< 

Non,fa 
nafterio, e i 
in quel teroj 
capitale ftabi 
dotto alla m< 
ne aveva la i 
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Libro III. Cap» X- . SOf 
„ benedetto. Ah tutto è buooo quel che yvete 
„ fatto!' la roia çontcntezta è, che Vet fiatc 
„ contente di ciô che avetc operate ♦ £e bene- 
„ diiioni che il mio cuorc dava a Die in quel 
„ difaliro ,erano tanto frequenti, quanto t re- 
„ fpiri ; nè ftava in mia liberté il ceflarc da 
„ quegli atti interni amovofi. Io aveva fatta 
„ que lia fabbrica, e fofferto g ran travagli, c 
„ contradizioni per ridurla allô ftato » m cui 
„ fi trovava ; ed eflendo perfuaCa di averti com- 
„ melTc moite imperfezioni, rai metteva dalla 
„ parte della Divina Giuftizia, c le atteftava 
„ la mia compiacenza, perché con quell* acci- 
„ dente aveva tutto disfai to>i Cos) gli atti miei 
„ interiori non fapevàno defiftere dalle Cuc lo- 
„ di, le quali benchè fi tratteneiïcro in una con- 
„ tinua familiarità con Dio, nondimeno dériva- 
„ vano da un cuore amorofamente umiliato » 
Fin qui la Serva di Dio. . ".'i.u .. . .

Non fu perd folamentc 1* incendie «kl Mo- 
nafterio, e i danni per efio patiti, che pofero 
in quel tempo la fua gcncrofità alla prova. Ii 
capitale Aabilito per là fondazionc, fi trorô ri- 
dotto alla metà, per qualche negligenza di chi 
ne aveva la cura in Francia ; pur allora mori- 
rono alcune pcrfonc di qualità , che davano huo- 
ni foccori aile Religtofe: jc di più il lor vafcello 
che pprtava lutte le prowifiom , o fcce nau- 
fragio * o cadde in man.dkGorfari. Oltrc a tut­
to quefto la Colonia Ftancefe del Canadà era 
cfpofta a roanifefti pcriccli di totale eilcrminio : 
mentre gV Inglcfida una .banda, e glt lrocche- 
fi dalla, altra la tenevano Id continue timor i. 
Molti de’più afFeiionati aile Orfoline ceano di 
parère , .chc dovcffcro ripaffarct io Francia» Ma

nè



Vita di Strtr Marid ielV Incarn.
Miè StiOt'Marianéalcima detie fue buonc forelle 
voile rodar orecchio a quefti configli. lddio be- 
ncdrflcià lor coltanzarfvsmirono in breve le ap- 
prenfioni de’ fopra tidmihatt neitiici : c fi tratto 
di rifabbricare il Cohvdntôv Fu importa alla me- 
defimaSuor Maria h fopraintendenza della fab- 
brica * coll' atfiitenza del P. Francefco Mercier, 
che’fupoi Superior1 generale di quelle MiflGoni.

La confidenza in Dio viene a capo di quel­
le imprefc , che la tementà- più arrifchiaia non 
ardirebbe tentare. In circoftanzc tanto impor­
tune^ come fi c veduto, Suor Maria , fubito 
che n? ebbe Y ordine;, pofe mano all* opera con 
nicnte più , che fet mila lire avutc in preftt- 
to, affegnarnemoilaffai fcarfo , rifpetto al bi- 
fogno. Cominciofli il lavoro ; e fi andd avan- 
zando con tanta celerità^ ancor quando .pare- 
va , che -tutto il danaro melfo inficme da prin- 
cipio doveffe mancare y e quando non vi fi ve- 
deVa inuméro di Ikvoranti corrifpondcnte all’ 
opérai, che non vi -fu alcuno, neppure fra gli 
fteffi manifattori ,-che non vi riconofcelTe qual- 
che cofa-di miracolofo • La 9erva di Dio attri- 
buiva quefto fclice progrdto alia protezione.» 
della SS. Verginc ,:chc dafla Superiora, pcruiV 
ifpifazrene: particolaro, non molto prima--era 
ftata-propofta , c fatta:ricoiiofcerc dalla Cornu- 
nit* conic Mad re, c Superiora . Qacfta protc- 
ztone della Regina del: Cielo fi ÿendeva vaifal 
manifetia â Suor1 Maria; ed ella ttefsa cosine 
ha fcr«td v„'«Io aveva di, continu© i prefontc 
5> la Màdrc di Dia inftutto cièehc lb /faceva: y 
„ :crdovunqtie andavavrlo non la vedcvaedglt 
s> occhi .corporali ; ma in quelia mapierajfccta 
tfxauiiiVcvbo: Divino Iacaruato mi fi cornu-
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..-.•Libra III. Capo X» 109
„ nica per amore , e per unione attuale , e 
,, perpétua . 'Oltrc qucfta unione , che io ave- 
,, va nel mio interno colla gran Madré di Dio* 
9y che mele faccva parlare con una certa vi- 
,, vezza efcmplicc , cd efficace , io la fentiva 
,, ancora appreflo di me. Ella mi accompagna- 
,, va per tutto , e ncll* andar da un luogo ail* 

altro, io difeorreva con lei;. Talora io le 
„ diccva: Andiamo, o mia Divina Madré, an- 
„ diamo a vedere i noftri lavoranti ; c fecondo 
,, le occorrenze io andava in fu e in giù fo- 
,, pra i palchi fenza %lcuna paura. Io le dice- 
,, va anche fpefio : Mia Divine Madré, eufto- 
s> dite, fe vi piace, tutti i voflri Operarj. In 
„ effetto ella cost bene gli ha difefi, che niu- 
„ no vihapatii£ oflefa veruna hMla perfona. 
„ Dopo quel tempo ho faputo da un* anima 
» molto cara a. Dio , e chc jiccve -dalla fua 
» bontà deîle‘grazie parti cola ri, che fucccdu- 
„ .tô il noftro incèndio, la SS. Verginc in una 
M ^ifione ih^llottuale le riyelôc,.chc etia fa- 
,1 i.ebbc la riparatrîçq délia noftra çaTa» e che 
77 àtfobbd durâdi ribi,. E qui dtvê avVertirfi, 
che Iquclla perfona nbn fapcva ntepte1 allora dcll’ 
amorofo comnM>cio % di cui fi çft çoriipiaciu- 
ta la Madré di Mifçricordia di^onorar la fua
Serfra.4*‘V wi *... . . . . . . . . . vv,Vt

In fine reflerfî tutta 1* opera nel breve 
fpazio di quindici tnefi ridotta a perfeziono 
tanto compitamentci, che le Religiofc poterono 
fubito abitarc ilnuovo Monafterio^or n ito d’ogni 
arrpdo a loc coovenevole, dimofira bene, che 
vi concorfe una potenza piu che ordinaria. Ed 
eçco un; riftretto doll* amminiftrizionc pafiata- 
per mano dt Sttor Maria , mentre fa provvi-

O denza
1
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no Vita di.SuQT Maria dell'Incartt, 
denza Divina le fommimitrava da’ fuoi tcfori 
inefaulti le fomme del denaro chc erano ^e- 
cellarie alla totale riparazione dc’danni foffer.
ti
33

33

33

Noi avevamo perduto ogni cofa ( con. 
chiude la Serva di Dio ) c in tanto fi è ri- 
fabbricata la noftra cafa .* fiamo provvcdute 
di abiti; abbiamo le fuppellcttiH convenien- 
ti : e ci6 è çotiato pin di trcnta mila lire, 
In fomma.fon più di veneiquattro mila lire, 
chc vengono,- fi pud dire, immediatamente 
dalla prowidciua fuprema, perche mi fareb- 
be impoiTîbilc il dar cqpto da qual altra for- 

„ gente fian dcrivate « : ; * v

33

3)
3»
33

33
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CAPO XL
Suor Maria njien eletta di nuoi)o per i 

Superior a del Monafterto. Entra in 
uno (lato interiore pin fublime chei 
pajfàti ySaoi fen ti menti amm trahi- 
li negli fpavcntofi terremoti del Ca- 
nadà i Si ammala ü mfie: ma ri-1 
fand bdflantemente per fat icare*

■ 't.',. . . : ' \ vl "

ISingoIari, c copiofi tâkqti ycoslper Ic ope- 
razioni interne, come per 1’ efterne, the il 

Supremo Padrone aveva confegnati a quefta 
fuafedek , c prudente Serve , O' che el la tut- 
to dl multipHcava col diligtnte fuo traflico ,i 
erano tanto palefi , chc notr^è da ftupirfi , fej 
quelle Religiofa Famiglia* dcfidcrava ardente- 
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mente di vederla di nuovo coftituita nel gra- 
do di Supcriora. La eleflero adunque di pieno 
confenfo nel mefe di Giugno dell* anno mille- 
fecentocinquantuno , dopo che eran paflati i 
fei anni del governo di quella Madré, che 1* era 
già fucceduta . E quanto peifettamentc adem- 
pifle 1c parti fue , fi riconofcerà facilmente , 
fenza aggiunger altro, dall’efltrc ftata , dopo 
il confueto mtervallo ,• anche una terza volta 
incaricata dalla fua Comunità del medefimo 
pefo di governarla; e dal non ielferfi efaudite 
le fue preghiere di lafciarc il governo , allora 
quando nel millefecentofeflantaquattro fu af- 
falita da penofilfime malattie, che per otto an­
ni 1* accompagnarono , fi puô dire , fino alia 
morte, come vedremo a fuoNuogo.

In quefto tempo del fuo fécondo governo, 
Iddio la follevd ad uno ftato di perfezionc in­
terna più eminente che per 1’ addietro : cioè 
a dire alio ftato di Vittima , e Vittima per­
manente, e continua. Defcrive la Servadi Dio 
quefto ftato, dopo aver riferiti i gradi , per li 
quali ella era pa (Tata : c in fomma egli è il 

j medefimo, che di perfetta purità , e povertà 
ifpirituale ; dove arrivé per mezzo di replica- 
[ti, e tormentofi fpogliamenti, fagrifizj, e mor- 
i ti di tutto cio che la natura, e V umanità an­
no d* imperfettOj c di proprio in tutti i loro 
atti , c in tutte le loro potenze . Gli etfetti 
di un tale ftato, che meglio d* ogn‘ altra pro* 
va dimoftrano la fua ecccllcmta , è giufto fen* 
tirli da lei medefima , che cos) li rapprefen- 
ta. „ Gli effetti che produce nell’ anima mia_. 
» quefto ftato, fono un annientamento profon- 
» do ; un' intima cogniaione che ella è il Nicn-

G x tc
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: i Vita di Suor Maria dell* Incarn. 
te, e 1* iftcfla Impotenza ; un timoré fenza 
inquietudine , che ferve per lo fpirito d* an- 
negazione, e di compunzionc ; una pace chc 
provicnc dall* accomodarfi allé croci ; una 
gran pazicnza nelle avverfità ; una propen- 
fione alia carità verfo il proflïmo ; una foa-

33
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33

33

33

33

33

33
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ve follecitudine di benevolenza con quelli, 
da’ quali io fono ftata ofFefa ; un’ intera- 
averfione ai moti di fdegno , e di rifenti- 
mento; un grand’amore^ alia mia vocazione; 
una difpofizionea far tutto, e a fofferir tut­
to , e a tutto intvaprendere per la Gloria di 
Dio ; un amore fempre più intenfo per tut­
to cio chc fi fa , e fi pratica nclla Chiefa 
Cattolica ; infine una forte inclinazionc a la- 
fciarmi guidare dal giudizio di coloro, chc 
mi fon dati per guida, e dalle Malfime dell’ 
Evangelio. •'••y'l

Virtu si eroiche furon tenute in attuale 
efercizio dalla Provvidenza Divina, che le vole- 
va rende re fempre più degne di fublimi ebrone 
4i Gloria. Or fra gli altri cimenti , a’ quali , 
come fi è veduto fin qui, fu efpofta la fortez- 
za di Suor Maria, mérita bene di cfserc anno- 
verato il terribile flagello de’ terremoti , che 
fcofsero quali continuamentc per un* anno in- 
tero il Canadà, e tutta 1’ America Settentrio- 
nale. Cominciarono quelli ncl mefc di Fcbbrajo 
del millefecentofelfantrè ; e durarono con tut­
ta la lor forza a farfi fentirc frequentemente di 
giorno , e di nottc con replicati fcuotimenti 
fpelfo di un quarto d’ora, e tal voltadi mezz’ 
ora continua, fino al mefc di Luglio; e fei mefi 
dopo feguitô la tçrra a trcmarc di tanto in tan- 
to con notabile violenza. Le particolari circo-
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ftanze di que’trcmori furono si ftraordinarie , 
c slfpavemofe , che una penna crudita nèl for- 
marne il ragguaglio, afteri non trovarfene fimi- 
li in tutte le iftoric ; e che farebbono incrc- 
dibili, fe non foflero rifente da pm perfone de- 
gne di fede, c da tdtimonj maggiori d’ogrii 
eccezione. Bafti fapere , che fi videro dclle, mon­
tagne cozzan le une coll’ altre : alcune gittarfi, 
nel gran fiumc di S. Lorenzo: alcune fprofon- 
darfi denrvo la terra, e ridurfi in pianure: al- 
cune fpianiarfi da’loro fondamenti, e trapian- 
tarfi piu di cento braccia Iontano , ritenendo 
tutti i lor alberi : alcune comparir follevate di 
nuovo, ed altre d’un’immenfa alrezza affatto 
fparire : gli alberi de’ bofchi cadere a centinaja ; 
c gli altri batterfi infieme con tal furore , che 
quafi tutti rimafero nudi tronchi, e priyi di 
rami, e alcuni capovolti colie radiche in aria, 
e colle puntc rivolte in giù nel luogo di quelle ; 
oltre le (elve inghiottite dalla terra in maniera, 
che non fene vedcva più che qualche cima delfe 
lor piante. Alcuni fiumi fi (eppellirono nelle 
vifcerc della terra; altri ne foriero di nuovo. 
Si pud facilmentc dedurre da tutto il detto fin 
qui, ciô che fi provafse nelle popolazioni, e_s 
nelle cafe : febbene il ragguaglio accennato non 
ne riferifcc rovine, nè morti degli abitanti.

Qpefte operazioni tanto ammirabili della 
Giuftizia infieme , e della Mifericordia Divina 
produflero i lor buoni effetti in moite anime; 
riducendone alcune dalla colpa alia penitenza, 
altre da vita budna a migliore. Ma ncli* anima 
di Suor Maria fecero lavori di altiffima perfe- 
zione. Niuno meglio di lei medefima celi pud 
rapprcfentare coftrctta dall’ ubbidienza. „ .Io 

> O 3 non



ii4 Vita di Suor Maria dell’ Intar».
3, non mi Ton trovata giammai in uno ftato che 
„ mi abbia pofta in si grande fpogliamento di- 
„ me fteffa, e di tutto cid ch’ è al mondo. Io 
,, aveva nella mente 1* impreffione di quelle pa- 
3, rôle del Verbo Incarnato : la fa pi en za di Dio 
„ è giurtificara da’ftioi figliuoli. Sentiva tutto 
„ infieme nell* anima un movimcnto che mi fa- 
3, ceva approvare, e amare qucfte difpofizioni 
„ di Dio ; e cantarc nel medcfimo fondo dell’ 
„ anima qualchc cofa di grande per lodarlo, c 
„ benedirlo di tutte quefte determinazioni . 
3, Sentiva ancora una propenfione di tutta me 
j, rtelfa, per offerirmi alla Divina Maeftà fua , 
„ vittima per tutti i peccati dcgli Uomini, che 
„ l’avevano coftretta a fcaricar quel gaftigo che 
„ avevamo davanti agli occhi. Per tal effet to 
„ io defidcrava, che mi fi addoffaffero tutti i 
„ peccati , come fe foffero ftati miei proprj,
„ affine di riceverne io fola il fupplizio . Avrei 
,, voluto ancora , che tutte quelle abominazio- 
„ ni foffero comparfe agli occhi altrui, come 
,3 miei misfatti. Io era portata tutta da que- 
3, fta inclinazione, c da quetto defidei io fenza 
„ fapermi rivolgere ad altra difpofizionc, che 
,3 di benedire mcelfantemente il fovrano potc- 
„ re della Divina Maettà fopra tutta la natu- 
„ ra 3 c fopra tutti i cuori, quando egli vuole 
„ potentemenre commuovcrli .

Cosi ella : c par che il Signore in quefta 
e in altre occafioni, fi compiaceffc d’ accetfare 
le generofe offerte della fua Spofa : perché po- 
co dopo quell’ univerfal flagello tie’ ten emoti, 
cioènel millefecentofeffantaquattro mandd a lei 
una graviffima, e penofiffîma infermità , o pint- 
t.ofio moite infermità complicate , che la riduf*
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Zéro agli eftremi ; febbene non furon qucfte 
l’ultime fiamme che confumavono l’olocaufto. 
Vi fu bensi difpofta antecedentemente dal Re- 
dentore medefimo, in una maniera tutta ama- 
bile, e ftngolare . le comparve in fogno con- 
fitto in Croce j e tutto copet to di ferite, e di 
fangue . Gcmeva in modo fommamente com- 
paiïionevole : e cercava chi "lo confortaife in 
quegli eftremi dolori . Quefta vifione rjmafe 
altamente imprefta nell* animo di Suor Maria ; 
e l’ajutô grandemente a foftener con gufto , 
non che con pazienza, le fne malattie. Comin- 
ciarono quelle con un flufto epatico, accompa- 
gnato da fpalgimento di bile per tntte le mem­
bra, e fino ne)Ie midolla dcH'cffa, con febbre 
continua , d col ica, che non la lafciava ne dl 
nè not te. Le Zurono âmminiftrati gli ultimi Sa- 
cramcnti : e ft ftette per replicarglieli non mol- 
to dopo , a cagionc d* una ricaduta, o rinfor- 
2or di nuovLmali ^ cioè dolor di fianchi, coli- 
ca nefritica , v,Oipiti violent), e attrazione ge­
nerale di nervi . 1er colmo di tante moleftie, # 
cflendo coftretta a giacer fempre in una me- 
defima pofitura , fe le formarono nellc rcni 
dçlle piçtre , che.le cagionavano âcerbi dolori.

Per queft* ultimo travaglio , ricorfe Suor 
Maria alla SS. Vergine, affine di non trovarfi 
obbligata a pevmettere qualche operazione di 
chirurgia troppo pcnofa alla fua modcftia : e 
nel rnomento iteffo della ,/tia, prcghierg quafi 
naturalmente ne rcftft libera « Frattanto fentia- 
mo da Ici fteffia le belle virîù , chc. ella eferci- 
td in quella malattia * „ Quefta lurigâ. infer- 
» mità non mi ha ptitito annojata : c per da mi­
tt fericordia di Dio non vi ho, fcntitO;. alcuq

O 4 moto



x\6 Vita diSuor Maria déll* lricarn.
„ moto d’ impazienza . Devo una grazia cost 
„ fpecialc alj’ amabile compagnia del mio Gcsù 
„ Crocififlb , il Divino fpirito di cui non mi 
3, permife di defiderarc un momcnto di follic- 
„ vo, e mi ftabill in una tale foavità , che 
„ mi difponeva a fotfrir cost fino al giorno 
„ dell’Univerfalc Giudizio. Ma le preghicre 
comuni^ chc ft facevan per lei,ottennero qualche 
alleggerimento notabile de’fuoi mali , e qual­
che prolungamento alia fua vita tanto impor­
tante aile tmprefe della Gloria di Dio.

CAPO XII. x
Suor Marta dimanda d* effere fgrawata 

dal go<verno del Monafterio ; wa non 
efaudita profeguifee mirabilmente. 
a portar il fuo pefo : e fi folleva a 
giii fublimi gradi di perfect one. Nuo- 
*va fua infer mi ta mort ale e nfana- 
mento impenfato, Morte della Si­
gnora Maddalena della Peltrie, e fuo 
elogio.

RImafia la Scrva di Dio alqnanto libera dalle 
, gravi infermità fopraddette, ma inficmc 
totalmentc abbattuta di forzc , richicfc coil. 

grand’ iftanza di lafciar il governo, che per la 
tcrza volta craie ftato confcrito concordementc 
dalle fue Religtofe Sorellc. Ma il fuo Supcriorc 
[ che alloraera Monfignor Fraaccfco di Laval,

ot-
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Libro III. Capo XIL >1,7
ottenuto dopo moite dimande per Vefcoyo , c 
alfegnato alla.,cura di quclla Chiefa nafeente ], 
c il P. Lallemant fuo Direttore, ben vedendo, 
quanto ella cost debcle di corpo potelfe pur 
colla forza dello fptrito contribuire a’ v^ntaggi 
della fua Comunità , non vollero efaudirla » ÏI- 
la dunque fi fottomife alla lor volontà ; c pro- 
fegu! a portar quel pefo , in una maniera af- 
fatto ammirabile . A vederla pareva un prodi- 
gio che potelfe, viverc , e reggerfi in piè; c 
nondimeno non mancava a niuna regolare offer-, 
vanza: maneggiava tutti gli affari del Conwui- 
to: fcrjvcva un numéro eforbitantc di léttere : 
copiava gran Dizionarj in quelle barbare lin­
gue infomma nell’età quafi di fettant'anni, 
e in un corpo tutto rr.acero , faceva quanto par- 
rebbe fopra le forze d’ una fanità giovaqile , e 
robufta. Frattanto in quelle, grand* anima fi ri- 
duceva al fommo della perfezione V edifiaio^pi- 
rituale, fabbricatovi dallo Spirito Santo.. Per 
fempre più ftabilirlo, non miricd il Divjnoi Ar- 
tefice , di premerlo anche in quefto tempo con 
un veemente timoré de* fuoi-tremendi guidiij» 
Aile tormentofeapprenfioni di quelli non altra 
ella opponeva, che una-profonda umiltà r e una 
generofa üducia . Con quefti due moti fcajoro 
all’apparcnza contrary ufqendo ogni giorno più 
da fc tiefla , s* internava piu ftvcttamcnte.con 
Dio. Udiamone i ragguagli fçritti da Ici in 
quel tempo. . , ^ ' .L, ;■<

i, Mi vedo ripiena di tante infcdeUà,, e ne 
y, fotro frequentemente cosl opprefsaLWfMbld- 
» dia^ ckt non fo come apportarvi r J medio, 
si Eccomi al fine della tnia ;vtta : non fo oofa 
3, alcun* tiegna d'en* anima,^hc il fupremo Gju»
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nS Vita di Shot Maria dell* Irtearn. 
dite devc ben prcfto citar al fuo tribunaje. 
Nonditneno cos) impcrfetta come fono, c cosl 

„ annicntata alia fua prefenza, mi vedo perduta 
nella fua Divina Macftà. Nel fondo dell* ani­
ma mia vedo la fua amabilità, la fua gran- 
dezza, la fua potenza , fenza alcun atto di 
difeorfo, o di ricerca , ma in un momento 
che dura fempre. Non faprei dirlo in altra 
maniera. Cos) ella.

Ma quanto alla fua fanità, ancorchè corn- 
par UTe ben rimelTa dalla ultima malattia, glienc 
reftavano degli effetti affai perniciofi , che prefto 
le diedero nuovi aflalti mortali ; principalmentc 
con una gran copia di umor biliofo mol to acre 
fparfo per la vita, da cui fi formarono anche 
due maligni tumori nci fianchi : con gran* pro- 
fluvio di catarro ful pcttO: con febbre si acccfa ; 
c con altri si molefti fintomi, che fi giudied la 
fua vita ridotta agli eftremi. La Scrva di Dio 
in quel Ictto de* fuoi dolori divenne uno fpet- 
tacblo di maraviglia a chiunque vedeva la tran­
quillity, la raflfegnazione, il godimento che ella., 
dimoftrava , di effer crocififla con Gcsù Crifto; 
ripetendo frcqucntcmcntc quelle parole : Chriflo 
eonfixa fum Cruet. Nel quinto giorno le furono 
amminiftrati gli eftremi Sacramcnti, che ella ri- 
cevè in prefenza di tutta quclla Comunità, la 
quale fi disfaccva in lagrime per V imminente 
perdita di si gran Madre.

Nel tempo di quelle facrc cerimonie , mo- 
ftrd Suor Maria una grande attcrizionc di men­
te: dimandd perdono dcllc mancanze commeflc : 
ringrazid Ie Sorcilc di tutta la cura chcavcvano 
avuta di lei : e fece loro le fue feufe degl’ in- 
eomodi che ad efse^yeva apportato ♦ In qicfto 
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# Libro III. Capo XII. ax*
mdntrc voile vedcrc una fanciulla Algonquina, 
che le fu dctto elfcrc ftata condott)jda fuo Pa­
dre al loro Seminario : le fece mille carczze 
e con quefta occafionc fi diè a parlare mirabil- 
mente allé fue Religiofe intorno alja lor voca- 
zione , e alla Santità del miniftero che efercita- 
vano. Quefto difcorfo accrebbè a gran fegno 
il loro cordoglio: c tutte unite fi accordarono 
a far forza al Cielo colle preghierc piu fcrvo- 
rofe per la confcrvazione di quella vita, che 
dcfideravano ricomperare a prczzo delle loro 
proprie . - , : ; :

Il P. Lallemant vedendo quefto fervorc, fi 
rivolfe all’ ammalata [ che per quelle gran pre­
mure pativa una confufione molto fenlibile ] ; c 
le ordinà di collegarfi colic fue figliuole pec 
dimandare a Dio la reftituzione della fua fani- 
tà. Un tal ordinc pofe in qualche perpleffità 
V animo dell* umil Rcligiofa; c per un poco 
di tempo la fe rimancr come ftupida. Poi alzo 
gli occhi, c 1c mani al Cielo, c difle : „ Io ere- 
„ do che ne morrô : tutta volta fe è volontà 
„ di Dio, che viva ancora, ne fon contenta. ,, 
3, Quefto è buono ( ripiglid il Padre ): ma 
„ non bafta. Bifogna che vi mettiate dalla no- 
,, ftra banda , c facciâte tutto il poflibile per 
,, confervarvi alla voftra Comunità , la quale 
„ penfa di efler per anche bifognofa di voi. 
Ubbid) allora puntualmcntc V informa : c fer- 
rando gli occhi a* propr j vantaggi, diffe con^ 
voce diftinta: „ Mio Signore, c imio Dio, fe 
„ voi giudicatc che io fia ancora utile a que- 
„ fla piccola Comunità, io non ricufo la fati- 
» ca : fi faccia la volontà voftra. Quafi nell* 
ifteffo moraento fi riconobbc , ch* clla ftava

me-
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lid Vita Ai Suor Maria dell* întarn. •
mcglio : c poto dopo i Medici la dichiararono 
fuor di pericdlo. Si corfe alla Chiefa a cantar 
il Te Deutn: e vi a flirté ancor elle. Ricupcrô 
le forze in maniera da poter faeilmente andar 
per la Carttj bertsl coll’ ajurodi duc baftoncelli. 
V allegvezza di tal fucccflo non fi fermé ne! 
folo fuo Monaftcrio: fi fparfe per tutto il pae- 
fe ; e ognuno nedava prove molto vifibili * Cosl 
fu prolungata la fanta vita di Suor Maria : ma 
per foil tie me fi ; dopo i quali accaddc la fua 
felice morte , come ne! feguente Capo vedremo < 

Per meglio drfporla ad efla , c diftaccarla 
maggiormente da ogm cofa crcatavoile Iddio, 
che alquanto prima di Ici morific. la Signora^ 
Maddalena della Pdtrie , ton Ici ftjrettamcntc 
unita per que* tanti motivt, che fi fon veduti 
nel decorfo di queft' Irtoria# Caddc Maddalena 
inferma a* diciotto di Novembre milfcfecento- 
fettantuno; e nel iéttimo giorno fc ne paffd 
al Signore# Dapoi che quefta illuftre Donna 
venne al Canada^ aveva menata ima vita molto 
nafeorta; e pareva non aveffe avufaaltra atten- 
zionc, che di annientarfi , e metterfi in dimen- 
ticanza degli uomini # Povera , e aitftera in ec- 
ceflo con fc mcdcfima, s’ impiegava fempre con 
liberaliffima carità, e profondiffima umiltà nci 
minirterj più vilr per V cducazionc dclle fanciul- 
le fclvag^ic, aile quali aveva confacrato i fuoi 
béni, c la fua peffona , In fomma fotto abirp 
fecolare era l’efempio d' una dclle più fantc Co- 
munità, chcfolfero allora ne! mondo# Suor Ma­
ria che intimamente la conofccva, ne aveva un 
ben grande, c-giufto concetto; e Ifc relazioni, 
c le fomiglianzé* che avevano viceodevolmente 
quefte duc grand' anime, le tenevat in tanta con-.
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fcderazione unite fra loro in Dio: Nel perderfi 
Ja liberal Fondatrice, piùli conobbe il fuo me- 
ritorc tutto il paefe ne dimoftrd la ftima,non 
meno colle lagrime, che cogli elogj. La noltra 
Superiora le fece fare, magnifiche Efequie nella 
Chiefa del Monafterio : e i Padri della Com- 
pagnia di Gesu nella loro, ( in cui ellaxaveva 
defiderato, che fi feppellifle il fuo cuore ) , 
1‘ onorarono parimentc con fimili pie cerimo- 
nie : recitandovi in fua lode un* Orazionc fu­
nèbre. Dipoi fi pubblied una^raccolta delle,» 
eroiche virtù, délie quali fino alla morte ella 
aveva dati continui, memorabili efempj .

X ^

: capo xiii.
Ultima infermità, e[anta morte di Shot 

Maria , glorifie at a dalla Terra, 
e dal Cielo.

■• !. i ;

! i I 1

Glunta , come poflîam figurarci , ^quefia^ 
bell' anima a quel fommo grado di perfet- 

tiflïma pur i tà, a cui il fuo cclcfte Spofo, con 
tante prove, e con tante grazic, V aveva volu- 
ta condurrc, era tempo oramai , che folfe da 
lui medelimo follevata al lublime talamo della 
Gloria, che le teneva preparato nel Cielo * 11 
Vencrdl Santo dunque , umta con Gesùappaf- 
fionato, ; fu coftretta Suor Maria di renderfi 
alia curadelle. Infermierc, per gli ccccffivi do­
lor i, che provava ne* fianchi ; ovc li eran for- . 
mati due abfcefli , fotto que* tumori fempre 
rimaftivi dopo le malatUe precedenti. Lc fece

V tofte

/ ..
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it* Vita di Suor Maria dell* Inc am.
tofto i! chirurgo, c poi Ie accrcbbe * tagli ben 
grandi', c profondi per fino all* olfo : nel le qua* 
Ji operazioni aflai dolorofd, non fi riconobbe 
nel fuo volto altra mutazionc, che à* una-fcre- 
nità maggiore del folito : fcnnonchc una volta 
mentrc ncHe piaghe fi poneva ferro, fuoco, c 
acque cauftiche, le fpuntd dalle labbra quiche 
fofpiro, o fpecic di frcmito: ma fubito fcne 
confufe tamo, che fie voile in pybblico r/ftara- 
re lo fcandalo che Ie pareva aver dato/, é ne 
chiefe a tut ta la Comunità umilmente tactde- 
no. Nell* ottavo giorno dei decubito fu ah 
rato ij morbo fenza rimedio, e mortale : /Ai che 
awifata, rice,ve con molto godimento I’/dnnun- 
zio. Da quel momento parve pvender pofTelîb 
del Cielo: e il rimanente della fua vita non fu 
altro , che una dolce contenjplazione fra le brac- 
cia del Divino fuo Spofo. Nella Çbmunione per 
Viaticoy .Q fell* Eftreim Unzione, ebbe la men­
te attentiflima , e vferventiflimo il cuore: non 
perd con quella pfeWrofa follccitudine di an- 
dare ad unirfi con Dio , che aveva data a co- 
nofccrc tre mefi avanti / Altro più non voleva, 
che P adcmpimento della Divina fua volontà : 
e fino< al fine fi mantennc nella difpofizion d* 
una vittima chc afpctta il punto, in cui deve 
eflcr fagçificata . Pregd iftantemente il Signore, 
che lc alfegnalfe per fuo Purgatorio la pcna di 
trasferitfi'çolP anim^ fopârata pfcr la vaftità della 
terra ad itivltâr totte le Nazioni barbare alla 
Fedc di G«ù Crifto, c ^ccompagnar i Milfio- 
narj Evangcltci, impegnahdoli a non rifpiarma* 
re nè fatiche , nè merti , per ndurrc tutti i 
popoli al feno della Chiefa. Il Signore lc fece 
conofccrcchc gradfva la fua dimanda, ma che
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Libro IIL Capo TIL *1$
col finir de* fuoi giorni finircbbc H fuo Purga- 
lorio ; il quale confifterebbe ne1,fuoi patimenti, 
c ncl Cagrifizio chc gli offerircbbc della fua vita 
per la Caiute de* Barbari*. • v

In cflfetto gli ultirai quindici giorni della 
fua vita furono da lei contmuaroente confagrati 
con quel Sagrifi/io : e alcune Religiofe chc la 
pregarono di farlc partccipi dr que’ tefort y che 
ella adunava coll' invitta pazienza ne’ fuoi do- 
dori, non ebbcro altra rifpofta , fennonchc . „ lo 
,, non ho più niente da difporrçj tutto è per 
„ le gcnti barbare . Sentendofi awicinare agli 
eftremi, dimando di veder anche una volta le 
fanciulle felvaggie , per dir loro V ultimo Ad- 
dfo. Finalmcnte ful mezzo giorno de’ trenta_
Aprile, cntrft in una tranquilla agonia , pcr- 
dendo la parola c 1* udito, non perd la cognt- 
zione. Dopo qualche tempo bacid tencramente 
il fuo CrocififTo ; e in quell* atto getto tre, o 
quattro grofle lagrimc; poi apri gli occhi, che 
aveva per un pczzo tenuti fcrrati ; guardô amo- 
rofamente le fue Religiofe Sorelle , quafi per 
licenziarfi da loro ; c fofpirando fuavemente 
due volte , fpirô: e fti il di ultimo d* Aprile 
del millefecentofettantadiie , in età di fettan- 
tadue anni , fei mefi, e tredici giorni.

L’ allegrezza ch’eila aveva goduta moren- / 
do, le rimafc dipinta ful volto , accompagna- 
ta da uno fplendor di bcllczza, eda un raggio 
di maeltà cosl vivo , chc ben fi poteva dire , 
che l’anima comunicafle al cor(x) la Gloria , 
ond* ella era già colma . Quell’ afpetto tanto 
giocondo calmô fubito il dolore, che ftava pep 
follevarfi ne’ circoftanti ; c ciafcuno proccurd 
di guadagnarfi nella vencrabrl defonta una bc- 
* nc-



1*4 y*ta dtSuor Maria dell* hie am, 
neftca ^rotettricc nel Ciclo. Tutto cid chc era 
itato1 ufato da lei, fu in un tratto rapito ; c 
chi non pote aver parte a quel pio titfrocinio, 
s' mgegno di compenfar la fua perdita , con 
far loccaré il vcncrato Corpoda Rofarj, c Me- 
dag tie. Sc ne cavarono i\ naturale i ritratti, 
benchè i pennclli non poteflero giungere a rap- 
prefentarne compitamentc quelle don matena- 
li , chc corrifpondevano in qualche maniera 
alla pcrfezion -dello fpirito. Ella era di alta 
ltatura, di portamento grave , ma di maeftà 
temperata , con umile ,e modeJfa dolcezza : le 
fue fattezze crano proporzionate , con una va- 
ghezza, che aveva del virile , nella quale li 
riconofceva !a grandezza dell’animo fuo . In 
fomma pareva, chc la natura avefle in quel 
compofto contribuito dal canto fuo ,cio che 
aveva di buono per meglio fervirc alia Gra- 
zia . Se le celebrarono 1* Efequie con tutto il 
decoro polfibile ; affiftendovi il Governator Ge­
nerale, 1’ Intcndentc,e tutte le perfone di qua- 
lità , che erano in Qpebec: e il P. Lallemant 
vi fece 1* Orazione funebre, degna d.* un tal 
argomento, e d’un tal dicitore.

Chiudo P Iftoria della Vita di Suor Maria 
dell’ Incarnazione con una notizia allai autore- 
vole di quclla gloria, che fubito dopo la morte 
confiinciô a godere nel Cielo. Una Religiofa 
d’ un Monafterio di Francia, ornata,Jdi gran vir- 
tù, c doni celefti, chc non ha voluto effer no­
mma ta , fentita la morte di Suor Maria, ( di 
cui aveva qualche cognizione, e Rima, per gli 
utili awertimenti, chc nc aveva ricevuti nella 
fua gioventù, ] montre, fi preparava la mattina 
di S. Andrea per comunicarfi, affine di fuffra-
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Libre 111. Capo XIÎL y- it$ 
gare ail’ anima fua, entré in un dolciflïmd cfta* 
fi, dove Iddio le fece vcdcre , che quella Tant' 
anima non era punto paffata pel fuoco del Pur- 
gatorio . Dipoi le fcopri la maravigliofa bellez- 
za, onde 1* aveva adornata, t tutt' mfiemc i 
principal! fondamenti della fua vita intenore , 
e riafcofta, il fuo perfetto annientamemo la 
fua unione con Dio intima, e non mai--inter- 
rotta s il fuo fia to perpetuo di vittima ; i fuoi 
abbandonamenti, per mezzo de’ quali Iddio la 
trasformarà in una immagine del Salvatore ab- 
bandonato fulla Croce ; la perdita totale di fe 
in Dio , in virtù della quale pareva non fuf- 
fiftefle più , fennonche per V eflfer di Dio ; il 
fuo zelo infatigabile per la falutc dell’ anime , 
che le faceva , fecondo il fentimento di Moisè , 
e di S. Paolo, dimenticar la 'propria , per opé­
rât , e patir tutto iri prédelle nazioni barba­
re; e molti altri pregj particolari , de* quali 
quella buona Religiofa non aveva avuta co- 
gnizione veruna . In fine le diè ad intenderc 
come poteffe imitare tante, e s) grandi viftù; 
c le ovdinô di fcriver cio che le aveva rivelato. 
Lo fece ella, e porté il fuo fcritto alla fua Su- 
periora, h quale lo comunicô al R. P. D. Clau­
dio Martini , degno di effet qui nominate di 
nuovo con tutto 1* onore, corne degno figliuolo 
di tanta madré, e degno ferittore délia fua^ 
vita. Si aggiunge qui per iftruzione comunc 
cio che alla fuddetta Religiofa diffc Noftro Si­
gnore dopo la Santa Comunionc. „ Di quclli 
„ che fi dimenticheranno di fe ftefG, e de* lor 
„ intereffi proprj per amor mio, e per la mia 
„ Gloria, io non mi dimentiehevé giammai ; 
,, ne mi lafcicré vincere dalla mia Creatura. Se

queft’
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3i5 F»* rf/ Suor Maria dell' Incain.
„ queft* anima Jba patito tanto, c fi è abban- 
„ donata a me, tw vedi, che io ne ho piefo 
9, pcnficro, c che clla mi glorificherà etetna- 
„ mente. V effetto di qucfta nvclazione nella 
perfona accennata fu un grande iiimolo per 
la .per fez lone fua propria . Cosi voglia Iddio 
che fucccda a tutti i Lcttori di quetta Vita. 
Amen.
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